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La crisi economica, resa ancora più acuta dall’esplodere 
della pandemia, ha provocato le analisi di esperti di diversi 
orientamenti e numerosi tentativi di arginarla da parte delle 
grandi istituzioni mondiali. Non deve quindi stupire se anche 
il Magistero sociale della Chiesa tenti di rispondere con siste-
maticità ai quesiti teorici e alle evidenze empiriche sollevate 
dal profondo sconvolgimento delle strutture e delle società 
mondiali.

È questa la situazione problematica nella quale si è inseri-
ta la X edizione del Festival di Dottrina sociale della Chiesa, 
quest’anno necessariamente in modalità a distanza, e intitola-
ta significativamente: “Memoria del futuro”. Dibattiti, tavole 
rotonde, presentazioni di libri hanno interessato le migliaia 
di partecipanti che si sono dati appuntamento dal 26 al 29 
novembre del 2020.

Nella cornice degli eventi del Festival, vorremmo presenta-
re il seminario dedicato al tema “Ecologia integrale, sviluppo 
economico e democrazia. Il problema dell’emergere di nuovi 
paradigmi” che si è tenuto il 27 novembre. La giornata di stu-
dio è stata articolata in due sessioni. Una prima, mattutina, 
dedicata al tema: “Il progresso scientifico e le sfide all’uomo 

La Dottrina sociale della Chiesa 
e l’economia post-Covid
Una riflessione a margine dell’Instrumentum Laboris 
in preparazione della 49° Settimana Sociale dei 
Cattolici Italiani, Taranto 21-24 ottobre 2021

di Flavio Felice
Università del Molise
Membro del Comitato scientifico ed organizzatore delle Settimane Sociali
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contemporaneo”, alla quale sono intervenuti i professori Enzo 
Di Nuoscio, Alberto Petrucci e don Giuseppe Tanzella Nitti. 
Nel pomeriggio, i professori Oreste Bazzichi, Giuseppe Folloni 
e Antonio Campati hanno riflettuto su “L’economia, la politi-
ca, il diritto dopo l’emergenza coronavirus: il contributo della 
Dottrina sociale della Chiesa”.

Tale incontro ha rappresentato un passo verso la 49° Set-
timana Sociale che si terrà a Taranto dal 21 al 24 ottobre del 
2021, intitolata: “Il pianeta che speriamo”. Il seminario ha 
inteso riunire studiosi che si sono interrogati, con metodo 
interdisciplinare, su quali siano le ragioni che hanno porta-
to all’emergere degli attuali paradigmi economici e politici e 
quale impatto essi hanno sull’ecologia umana integrale e non 
meramente ambientale. 

La critica al paradigma dominante rappresenta uno degli 
assi portanti dell’enciclica di Papa Francesco: Laudato si’. Ebbe-
ne, la critica dovrebbe essere una costante di qualsiasi scien-
ziato degno di questo nome. Il lavoro dello scienziato non può 
ridursi alla ricerca delle soluzioni teoriche che giustificano le 
teorie consolidate. Al contrario, lo scienziato è colui che pone 
le domande scomode, quelle capaci di tenere sotto continuo 
assedio qualunque teoria. 

Di qui l’esigenza di avviare dibattiti onesti che affrontino 
criticamente le questioni aperte dei nostri tempi. Per questa 
ragione, con spirito di umiltà, ma con la tenacia del riforma-
tore, che poi altro non sono che i sentimenti morali che do-
vrebbero muovere gli uomini di scienza, il seminario è stata 
un’occasione per mettersi in discussione e dialogare in ma-
niera franca, senza pregiudizi né preconcetti, alla ricerca pru-
denziale di soluzioni sempre più conformi alla dignità della 
persona.

È a questo livello della riflessione che assume particolare 
importanza la considerazione sulla responsabilità della poli-
tica internazionale e locale. Si tratta di un punto decisamente 
delicato, in quanto ci interroga sul ruolo della politica in ambi-
to economico e sul difficile equilibrio tra uomo-risorse-econo-
mia, sintetizzabile nell’espressione “ecologia umana integra-
le”. Piuttosto che l’orientamento (target-oriented) delle attività 
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economiche, spetterebbe alla politica assicurare, con metodo 
democratico ovvero inclusivo-competitivo, il funzionamento 
delle istituzioni (rule oriented) che tutelino e promuovano le 
condizioni in forza delle quali gli operatori potranno assumere 
responsabilmente quelle decisioni che migliorano le esistenze 
del maggior numero possibile di persone, a partire da coloro 
che sono più svantaggiate. In tal senso, la politica si risolve 
nella capacità di dar vita ad istituzioni che sappiano risponde-
re ai problemi dell’umana contingenza, offrendo gli strumenti 
che consentano di giungere lì dove i singoli direttamente non 
riescono ad arrivare, nel rispetto dei principi di poliarchia e di 
sussidiarietà verticale ed orizzontale.

Nessuno può illudersi che si tratti di un’operazione facile, 
ma crediamo che sia alla portata dell’ideale cristiano. Questa 
era anche l’idea che ha sempre mosso colui che il Festival l’ha 
concepito, fondato e animato con tutte le sue forze fino all’ul-
timo giorno della sua umana esistenza: Monsignor Adriano 
Vincenzi, secondo il quale “il cristiano è uno che risponde a 
qualcosa di grande, è uno che non si ferma di fronte alle dif-
ficoltà”.



33

Il dramma della pandemia è stato un colpo devastante per 
quella pericolosa malattia della mente dogmatica che è la hýb-
ris della ragione. La forza distruttiva di un microorganismo 
che ha messo in ginocchio le grandi potenze mondiali ha ram-
mentato a tutti lo status viatoris di ogni individuo, perenne 
cercatore di senso e di verità sempre provvisorie e mai sicuro 
possessore di conoscenze assolute. Ha smascherato, secondo 
le parole di Papa Francesco riportate nell’Instrumentum labo-
ris, “le false e superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le 
nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità”. 
Ai tanti che puntualmente se ne dimenticano, questa tragedia 
globale ha ricordato che l’incertezza è la nostra inseparabile e 
a volte destabilizzante compagna di viaggio, e che quello con 
la paura è un appuntamento ricorrente sul sentiero umano. 

Ma questo tragico scontro con la pandemia, se da un lato ha 
ridimensionato la presunzione di possedere verità e valori as-
soluti, che può essere fatale per le sorti della libertà, dall’altro 
rischia di avere un impatto devastante sulle nostre democra-
zie. Con le pesanti conseguenze (soprattutto economiche) che 
essa provoca, l’epidemia accresce fortemente quel malconten-
to dell’homo democraticus che nelle democrazie occidentali era 

La conoscenza storica contro 
l’illusione di “democrazie 
illiberali”.
Perché lo studio della storia 
difende la nostra libertà
di Enzo Di Nuoscio
Università del Molise e Luiss “Guido Carli” di Roma
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già arrivato a livello di guardia. E così, quella tentazione della 
“democrazia illiberale” che da anni si aggira per l’Europa, gene-
rata dalla lunga e pesate crisi economica e irresponsabilmente 
alimentata da sovranisti e populisti, può trovare un nuovo ter-
reno fertile per dilagare. Per far avanzare l’errata convinzione 
che se in democrazia si sta male, rinunciando almeno in parte 
ad essa si starà meglio, e che quindi occorre rinunciare a una 
parte delle libertà per avere più benessere e più sicurezza.

La tesi che vorrei sostenere è che una delle più efficaci armi 
per evitare questo grave errore – il quale, come testimoniano 
le vicende degli anni Trenta, appartiene all’album di famiglia 
del Vecchio continente, e che è favorito anche dalla insoddi-
sfazione strutturalmente prodotta dai sistemi democratici – è 
rappresentata dalla conoscenza storica, dalla capacità critica 
di collocarsi nel proprio tempo e di comprendere storicamente 
gli avvenimenti. Nel nostro Paese occorre quindi invertire con 
urgenza quell’assurda tendenza degli ultimi decenni a penaliz-
zare lo studio e l’insegnamento della storia, che tanti danni ha 
fatto nelle scuole superiori e anche nelle università. Tendenza 
alimentata anche dalla falsa e nefasta convinzione, contro la 
quale si è scagliata Marta Nussbaum1, che le scienze umane 
siano meno importanti nelle società avanzate, in quanto le in-
novazioni tecnologiche e la ricerca del profitto renderebbero 
inutile la cultura umanistica. Il “furto” di storiografia è dun-
que un “furto” di democrazia, perché abbassa le difese immu-
nitarie dell’homo democraticus. Vediamo perché2.

1. L’insoddisfazione come condizione latente dell’homo 
democraticus.
Le democrazie vivono in un congenito, latente, stato di crisi: 
alimentano più aspettative di quelle che sono in grado di sod-
disfare. Gli ideali costitutivi dell’idea di democrazia, quali l’au-

1 M. Nussbaum, Non per profitto. Perché le democrazie hanno bisogno della 
cultura umanistica (2010), tr. it., il Mulino, Bologna, 2011, 25 e ss. 

2 Queste pagine riprendono temi che ho più ampiamente sviluppato in 
E. Di Nuoscio, Saranno le scienze umane a salvare la democrazia? In D. 
Antiseri, E. Di Nuoscio, F. Felice, Democrazia avvelenata, Rubbettino, 
Soveria Mannelli, 2018, 59-129.



35

La Società - n.5-6 / 2020

mento delle libertà individuali, il “mito” dell’uguaglianza, la 
promessa di dare il potere al popolo, di eliminare le oligarchie, 
di rendere visibile il potere, di far valere in ugual modo tutti 
gli interessi, hanno inevitabilmente generato attese più ele-
vate di quelle che le “democrazie storiche” sono state in gra-
do di appagare3. Con il passaggio dai regimi autoritari a quelli 
democratici vi è stata infatti una progressiva emancipazione 
della società civile, che ha rivolto al potere politico domande 
sempre più numerose ed esigenti, prima per i diritti civili e 
politici e, negli ultimi decenni, per tanti e sempre più esigenti 
diritti sociali. Richieste così numerose, diversificate e anche 
onerose a cui i sistemi democratici sono stati in grado di far 
fronte solo in parte. 

“Si vede sempre nelle democrazie, osservava già Tocqueville, 
un gran numero di uomini la cui fortuna cresce, mai i cui desi-
deri crescono ben più rapidamente della fortuna, e che divorano 
con gli occhi i beni che essa promette loro, molto prima di pos-
sederli”4. Se nelle società tradizionali, la ricchezza è concentrata 
in poche mani e le condizioni economiche e anche le aspettative 
sono di fatto congelate, in democrazia, eliminati i privilegi tradi-
zionali, “si trovano sempre in un popolo democratico molti cit-
tadini il cui patrimonio si divide e diminuisce” e che continuano 
a mantenere “con inquietudine” le tradizionali aspettative. Ciò 
significa che “si trova sempre nelle democrazie una moltitudine 
di cittadini i cui bisogni sono al di sopra delle risorse”5.

Ecco, le democrazie vivono in una inevitabile asimmetria 
delle aspettative e sono tanto più solide quanto più riescono 
a tenere basse le quelle inappagate. Nelle liberal-democrazie 
dei nostri giorni questo equilibrio sta diventando sempre più 
delicato, almeno per cinque ragioni:

3 È stato, tra gli altri Norberto Bobbio, a insistere sullo scarto tra gli ideali 
democratici e la loro realizzazione storica, sottolineando le promesse 
non mantenute dalle “democrazie reali”, che non sono riuscite a conferire 
tutta la sovranità ai cittadini, a tenere sotto controllo gli interessi, a 
eliminale le oligarchie e il potere invisibile; N. Bobbio, Il futuro della 
democrazia, cit., 8 e ss. 

4 A. de Tocqueville, La democrazia in America (1835-40), tr. it., Rizzoli, 
Milano, 1996, vol. II, 446. 

5 Ibid.
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a) l’accelerazione delle conoscenze, la travolgente innovazio-
ne tecnologica, la rapidità con cui si trasformano le prati-
che sociali, che non hanno più il tempo di sedimentarsi, 
il conseguente allentamento dei vincoli della tradizione, 
la quale di conseguenza funge sempre meno da regolatore 
di aspettative, l’immediatezza e la velocità della circolazio-
ne delle informazioni, stanno ulteriormente dilatando le 
aspettative dell’homo democraticus. Si accentua fortemente 
la sua propensione a esplorare l’ignoto travolgendo ogni li-
mite, per realizzare i propri progetti, per emanciparsi da 
tanti bisogni e necessità, per raggiungere con una certa ra-
pidità posizioni sociali molto lontane da quelle di partenza.

b) Abbiamo società abbastanza più complesse di quelle a cui 
si riferivano gli ideali democratici dell’Ottocento e del No-
vecento; società molto articolate, poliarchiche, con pote-
ri diffusi e che hanno sviluppato un imponente apparato 
burocratico. La complessità dell’organizzazione sociale, la 
frammentazione istituzionale, una parcellizzazione sem-
pre più evidente delle domande che vengono dalla società 
civile, la difficoltà di conciliare interessi sempre più diver-
genti, a cui si aggiunge un generale processo di indeboli-
mento della politica in una società sempre più complessa, 
riducono la capacità delle istituzioni di rispondere alle 
aspettative. Si genera così una certa frustrazione del cit-
tadino democratico, che ha a che fare con una molteplici-
tà di interlocutori, alcuni dei quali fuori dallo spazio della 
politica, con i quali non è facile relazionarsi, da cui riceve 
risposte sempre più frammentate e a volte contraddittorie.

c) Nell’economia di mercato, su cui necessariamente si basa-
no le democrazie, si è creata una sorta di permanente in-
soddisfazione del consumatore. Innovazioni tecnologiche 
sempre più veloci consentono a un mercato più globale, 
con efficaci strategie di marketing, di offrire ogni giorno 
nuovi prodotti, che creano nuovi bisogni o rendono ma-
nifesti quelli latenti. Ciò rende sempre più velocemente 
obsoleto ciò che abbiamo, alimentando da un lato l’insod-
disfazione dei cittadini-consumatori per quello che han-
no a disposizione e dall’altro il loro desiderio per i nuovi 
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prodotti. Questa propensione del consumatore, che è uno 
dei motori che dell’economia di mercato, contribuisce ad 
alimentare l’insoddisfazione dell’homo democraticus. 

d) Nei Paesi più avanzati si è via via creata una asimmetria 
sempre più evidente, tra le elevate aspettative generate 
dalla tecnologia e dalla comunicazione, e una crescita eco-
nomica che, per quanto brillante, nei Paesi a capitalismo 
maturo è comunque lenta e contenuta.

e) L’immediatezza e i tempi accelerati della comunicazione, 
la rapidità dell’innovazione tecnologica, una inedita ve-
locità degli scambi economici (soprattutto via web) e in 
particolare delle transazioni finanziarie, che avvengono in 
tempo reale, e anche mutamenti sempre più celeri di status 
sociale, stride con la lentezza delle risposte delle istituzio-
ni, sempre più articolate e per giunta appesantite da im-
ponenti apparati burocratici. A ciò va aggiunto che i tempi 
di decisione delle democrazie non sono particolarmente 
veloci, e, anzi, in alcuni casi (anche per ragioni politiche 
e istituzionali) sembrano esageratamente lenti rispetto 
ai cambiamenti, soprattutto economici e tecnologici, sui 
quali la politica è chiamata a intervenire. Tutto questo sta 
provocando una asimmetria tra i tempi delle domande degli 
individui e i tempi di risposta delle istituzioni6. Da un lato ab-
biamo cittadini portatori di domande “urgenti” e quindi 
disposti a dare sempre meno tempo alla politica, al punto 
che spesso una misura politica viene giudicata prima an-
cora che ci siano i tempi tecnici per poter produrre i suoi 
effetti, e dall’altro vi sono delle oggettive condizioni di con-
testo sociale, politico e in alcuni casi anche istituzionale, 
che rallentano le risposte. Anche questa asimmetria tra i 
tempi degli individui e quelli delle istituzioni contribuisce 
in modo determinante ad accentuare il gap tra le aspetta-
tive generate e quelle disattese. Inoltre, come è accaduto 
negli ultimi anni, riducendo pesantemente le attese soddi-
sfatte, la crisi economica si rivela uno dei peggiori nemici 

6 Su questo tema si rimanda a R. Cubeddu, Tempo individuale e tempo delle 
regole, in P. Barrotta (a cura di), Soggettivismo, tempo e istituzioni. A 
partire dalla scuola austriaca, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2005, 64. 
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della democrazia, perché contribuisce a un vero e proprio 
cortocircuito delle aspettative. E questa è una delle cause che 
nell’Europa di questi anni sta alimentando una crescente e 
preoccupante insoddisfazione del cittadino democratico. 

2. Il “paradosso delle aspettative” minaccia la democrazia
La progressiva dilatazione delle aspettative induce natural-
mente l’homo democraticus a svalutare il passato e a vivere 
con insofferenza il presente. Verso il passato ha sempre meno 
sensibilità e conoscenza, perché – essendo proiettato verso la 
realizzazione di ciò che ancora non ha – ai suoi occhi rappre-
senta un irreversibile passaggio del percorso evolutivo verso il 
meglio, da cui ci si è emancipati una volta per sempre. Inoltre, 
avendo un senso storico sempre più flebile, l’uomo democrati-
co, da un lato, ha scarsa sensibilità per il futuro, dall’altro, vive 
con una certa frustrazione in un eterno presente, non di rado 
minacciato da quella che Thomas H. Eriksen ha efficacemente 
definito “tirannia dell’istante”7, preso da una crescente ansia 
per ciò che non-ha-ancora, che non di rado diventa frustrazio-
ne per non averlo qui e ora. L’homo democraticus diventa così 
una sorta di homo currens, perennemente in fuga nel presente, 
in preda a una continua “tirannia dell’urgenza”, e sempre più 
homo querulus, continuamente critico del mondo in cui vive. 

L’atteggiamento del cittadino democratico assume così 
un tratto piuttosto preoccupante: è più propenso a lamentar-
si delle promesse tradite che a godersi quelle che sono state 
mantenute; è più incline a concentrarsi sulle cose che non van-
no nella società in cui vive, che a godersi le grandi conquiste 
del suo tempo. Si prenda il caso specifico dei cittadini delle 
liberal-democrazie occidentali. Con attese sempre più elevate 
di miglioramento delle proprie condizioni di vita, sembrano 
sempre più insofferenti per le incapacità della politica, che di-
sposti a godersi il più lungo periodo di pace della storia dell’u-
manità; più concentrati e delusi da alcune disfunzioni dello 
stato sociale, che consapevoli di vivere in Paesi che assicurano 

7 E. T. Hylland, Tempo tiranno. Velocità e lentezza nell’era informatica 
(2001), tr. it., Eleuthera, Milano, 2003, 119. Si veda anche Z. Bauman, 
Vite di corsa (2008), tr. it., Bologna, il Mulino, 2009, 56ss. 
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un livello di soddisfazione dei diritti sociali che mai si era vi-
sto nella storia dell’umanità. In generale, più afflitti dai mali 
della società in cui vivono, che disposti ad apprezzare le grandi 
conquiste sociali, economiche, culturali, scientifiche, tecnolo-
giche, che hanno consentito negli ultimi decenni un decisivo 
miglioramento delle condizioni di vita per la stragrande mag-
gioranza degli Occidentali.

Soprattutto a causa della pesante crisi economica, ma an-
che di altri fattori che generano insoddisfazione e vengono 
percepiti come una minaccia, quali ad esempio i grandi flussi 
migratori e un sempre meno stabile status sociale, questo sen-
timento sembra accomunare un numero crescente di persone. 
Il rischio che si corre, e di cui oggi in Europa si ha qualcosa 
di più di una avvisaglia, è quello che si produca un “parados-
so delle aspettative” che induca a commettere il grave errore 
di identificare la democrazia con i suoi difetti, i principi e le 
istituzioni democratiche con i mali del tempo presente (crisi 
economica, disuguaglianze, degenerazioni dei partiti, corru-
zione, inettitudine della classe politica, insicurezza, disoccu-
pazione); mali di cui magari la democrazia, non solo non è re-
sponsabile, ma rappresenta addirittura il mezzo per ridurne il 
più possibile gli effetti negativi. 

La crescente insoddisfazione può dunque spingere i cit-
tadini democratici, sinceramente preoccupati delle proprie 
sorti, a commettere quello che Gaetano Salvemini – che negli 
anni Trenta aveva vissuto in prima persona il crollo dei re-
gimi liberali europei sotto il peso del malcontento generato 
soprattutto dalla crisi economica – chiama un “errore di lo-
gica”: “patendo dure privazioni in un regime democratico, la 
gente pensa che sarebbe meglio se vivesse sotto un dittatore, 
e sarebbe anche pronta a rinunciare alle libertà politiche e ai 
diritti individuali al fine di ottenere qualche sollievo al proprio 
malessere”8. Costoro, commenta Salvemini, “sono come quei 

8 G. Salvemini, Democrazia e dittatura (1934), in Id., Sulla democrazia 
(1934-40), Bollati Boringhieri, Torino, 2007, 35. Forse non è inutile 
soffermarsi su queste amare righe autobiografiche di una lettera che 
Salvemini scrisse nel 1934: “In Italia ho visto con i miei occhi come 
opera la dittatura, ma prima ancora avevo visto come operano le 
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malati che cercano aiuto negli stupefacenti”9. Non tengono 
conto “che il fatto che un regime dittatoriale sia l’opposto di 
un regime democratico non offre nessuna garanzia che quel 
regime produrrà risultati opposti a quelli della democrazia e 
che, di conseguenza, se la democrazia dà risultati insoddisfa-
centi, la dittatura ne darà solo di soddisfacenti. Di fatto un go-
verno dittatoriale potrebbe produrre gli stessi cattivi risultati 
di una democrazia e, in aggiunta a quelli, molti altri che in una 
democrazia non si danno”10. 

3. La conoscenza storica come antidoto al “paradosso delle 
aspettative”.
Contro queste “buone ragioni di credere il falso”, pericolose 
per le sorti della democrazia, un efficace antidoto è proprio 
la conoscenza storica, ampiamente intesa, la quale fornisce 
quel “senso storico” che consente di collocare storicamente il 
presente e quindi di arginare la preoccupante dilatazione del-
le aspettative sulle performance della democrazia alimentata 
proprio dall’astrarre dal tempo storico la realtà in cui si vive. 

Facendoci acquisire la consapevolezza di quanto lunga, fa-
ticosa e molto spesso sanguinosa è stata la via che ha porta-
to alle piccole e grandi conquiste su cui nella vita possiamo 
contare, la conoscenza del passato tempera le aspettative. 
Collocandoci in una tradizione, ci fa apprezzare meglio quello 

istituzioni democratiche. Queste ultime erano piene di difetti, e io ho 
attaccato senza risparmio i loro difetti. Non desideravo distruggerle. 
Desideravo migliorarle. Non sto dicendo che mi sbagliavo. Dico che non 
è sufficiente avere ragione. Ora guardo con rimpianto a quelle istituzioni 
democratiche, che possedevano così tanti difetti, ma che mi garantivano 
il diritto di criticarle e mi proteggevano mentre esercitavo quel diritto. 
È soltanto quando l’aria e la luce cominciano a ridursi che uno si rende 
conto di quanto siano preziose. (…) Ci viene detto che nell’altro mondo 
potremmo scegliere tra il paradiso, il purgatorio e l’inferno. In questo 
mondo, la nostra libertà di scelta è assai più limitata: possiamo scegliere 
solo tra il purgatorio e l’inferno. La democrazia è il purgatorio. Ma la 
dittatura è l’inferno. Sforzatevi di migliorare il purgatorio della vostra 
democrazia, ma badate a non cadere nell’inferno della dittatura”; in S. 
Bucchi, Introduzione a G. Salvemini, Sulla democrazia, cit., 19-20. 

9 G. Salvemini, Democrazia e dittatura, cit., 35. 
10 Ibid., 35-6. 
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abbiamo, combatte la sindrome dei nostri giorni di non guar-
darci mai indietro, di essere costantemente in preda all’ansia 
per quello che non abbiamo, di vivere con fastidio il presente 
storico perché “non ancora futuro”. Ci fa capire che il presente 
non è solo il “passato del futuro” a cui non si vede l’ora di arri-
vare, ma è prima di tutto “il futuro del passato”, di un passato 
in cui non avremmo voluto vivere e di cui il presente non è una 
deterministica emanazione, ma il risultato di tanti sforzi, di 
tanti tentativi ed errori.

È soprattutto la mancanza di questo senso storico che in-
duce troppo spesso il cittadino democratico ad assolutizzare 
i mali del nostro tempo, dimenticando che solo settant’anni 
fa poteva morire per una banale infezione; a lamentarsi della 
scarsa democrazia, non rendendosi conto che mai come oggi 
nella storia dell’umanità sono stati garantiti tanti diritti a un 
numero così elevato di persone; a dare ad esempio giudizi li-
quidatori sull’Europa unita, senza considerare che ogni metro 
quadro del Vecchio continente è inzuppato di sangue versato 
nelle interminabili guerre, stermini di massa, pulizie etniche; 
dimenticando che per stabilire gli attuali confini tra i Paesi Eu-
ropei, come pure per arrivare ad una pacifica convivenza tra 
cattolici e protestanti, ci sono volute molte, lunghe e sangui-
nose guerre; che solo settant’anni fa nel cuore dell’Europa cri-
stiana, proprio lì dove oggi i popoli europei, per convinzione e 
convenienza, decidono insieme una parte importanti dei loro 
destini, c’erano i campi di concentramento i cui Europei ster-
minavano altri Europei; e che nell’arco di soli trent’anni nel 
Novecento ci sono stati circa 70 milioni di morti nel Vecchio 
continente a seguito di due terribili guerre mondiali.

La conoscenza storica, e più in generale la formazione 
umanistica, aiuta dunque a storicizzare il presente, a collocare 
la vita delle persone, con i suoi vincoli e le sue possibilità, i 
suoi drammi e i suoi successi, nel tempo storico. Rende meno 
difficile tenere in equilibrio senso della realtà e senso della possi-
bilità ed è quindi una buona profilassi contro pericolose fughe 
dal tempo, un antidoto contro il perenne richiamo delle sirene 
dell’utopia, che finiscono per sfociare spesso in apodittici giu-
dizi di rifiuto del presente. E tutto questo non per diventare 
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giustificatori di ogni nefandezza, né per rifugiarsi nel passa-
to impauriti dell’avvenire, rischio da cui metteva in guardia 
Nietzsche11, ma per rendere realistica e non avventuriera la 
propensione al futuro. Non per deprimere la voglia di costru-
ire e di essere protagonisti del mondo che verrà, ma per non 
trasformare questa volontà in illusione irrealizzabile che porti 
poi a un rifiuto della realtà in cui si vive12. 

4. Senza conoscenza storica i “nativi democratici” non 
sanno che “tutto è possibile”.
Ci sono inoltre ragioni che legano in maniera ancora più di-
retta la conoscenza del passato alle sorti dei principi e delle 
istituzioni democratiche. Un presupposto per difendere la de-
mocrazia, per non pretendere troppo da essa e per avere un 
giusto atteggiamento nel correggere i suoi difetti, è rappre-
sentato dalla consapevolezza che i regimi democratici sono 
costruzioni storiche, per giunta molto recenti nella storia 
dell’umanità, e non sistemi costruiti a tavolino. Ci sono volu-
ti lunghi secoli, segnati, come testimonia la tragica storia del 
“secolo breve”, dalle più atroci nefandezze affinché un numero 
fino ad oggi sempre crescente di popoli condividessero alcuni 
principi e approdassero alla democrazia. Il passaggio dalla cri-
tica ad hominem a quella ad rem, la rinuncia alla forza in favore 
della discussione critica basata sul rispetto delle minoranze, è 
stato uno dei più difficili, lunghi e travagliati processi storici, 
che solo alcuni decenni fa sembrava impossibile perfino nel 
cuore dell’Europa. 

Avere questa consapevolezza storica aiuta anche i più con-
vinti spiriti democratici a rendersi conto di quanto difficile, 
preziosa e precaria sia la conquista della democrazia. E quanto 
sia reversibile la condivisione del suo principio-guida secondo 
il quale, per mezzo della critica, dobbiamo far morire le idee 

11 F. Nietzsche, Sull’utilità e il danno della storia per la vita (1874), tr. it., 
Adelphi, Milano, 1973, 57 e ss. 

12 Come scrive Alberto Petrucci, “un sapere che non possiede una 
prospettiva storica, che è tutto appiattito sul presente è fuorviante in 
quanto deforma la percezione delle persone e dei fatti”; A. Petrucci, Del 
valore educativo degli studi umanistici, in D. Antiseri, E. Di Nuoscio, F. 
Felice, Democrazia avvelenata, cit., 212-3. 
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al nostro posto e che pertanto dobbiamo difendere le istitu-
zioni democratiche perché esse, a cominciare dal Parlamento, 
sono il luogo in cui ogni giorno lo scontro tra idee diventa una 
forma di collaborazione tra coloro che le sostengono, per la 
risoluzione dei problemi comuni. 

Proprio a causa del progressivo indebolimento del senso 
storico che sta verificando, non è raro riscontrare nelle nostre 
democrazie due atteggiamenti preoccupanti: a) scambiare i 
difetti della democrazia per la prova del suo fallimento, come 
fanno coloro che invocano la “vera democrazia” e non esitano 
a qualificare come “falsa democrazia” o addirittura come “regi-
me” le liberal-democrazie in cui vivono; b) credere che, al pari 
di tante acquisizione che rendono la nostra vita molto più co-
moda di quella dei nostri padri, la democrazia sia irreversibile, 
uno stadio da cui non si può tornare indietro. È questa una 
falsa certezza di tanti “nativi democratici”, nella cui storia per-
sonale non c’è l’esperienza della guerra e della dittatura e nella 
cui formazione c’è poca conoscenza storica, più o meno incon-
sciamente convinti (come certi evoluzionisti dell’Ottocento) 
che la storia umana sia un’evoluzione unilineare, progressiva 
e irreversibile e che la democrazia sia dunque una acquisizione 
definitiva. Essi non sono neanche sfiorati dall’idea che “tutto 
è possibile”, che non c’è alcuna ineluttabile legge storica che 
impedisca alla democrazia di crollare, alle nostre società di 
tornare all’uso della forza come strumento di lotta politica. 
Questa falsa convinzione finisce inevitabilmente per abbassa-
re le difese immunitarie della democrazia, autorizzando i “na-
tivi democratici” a levare anche le più spietate critiche contro 
le democrazie storiche in nome della “vera democrazia”. 

La conoscenza del passato è una potente profilassi contro 
questi due atteggiamenti, perché ci fa capire che le democrazie 
sono costruzioni storiche sempre reversibili, molto più fragili 
di quello che comunemente si pensa. Insegna che quelli de-
mocratici non vanno presi non alla lettera ma sono principi 
regolativi, la cui realizzazione è una lenta “rivoluzione omeo-
patica”13, legata ai vincoli che presentano i differenti processi 

13 G. Salvemini, Democrazia e dittatura, cit., 39. La lentezza delle decisioni, 
osserva Salvemini, “è uno degli svantaggi della democrazia. Chi sta male 
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storici e contesti sociali. E, come tutte le realizzazioni stori-
che, sono imperfette, precarie, e da migliorare attraverso la 
critica. Avendo però coscienza, come fa notare Salvemini, “che 
non esistono forme di governo prive di difetti, perché non esi-
stono uomini privi di difetti, e i governi - sia democratici sia 
dittatoriali – sono fatti da uomini, o meglio, da politici, che di 
regolano non si conformano al modello migliore di umanità. 
Perciò tutti i governi sono cattivi. La democrazia è preferibile 
alla dittatura non perché la dittatura è cattiva e la democra-
zia è buona, ma perché la democrazia è cattiva e la dittatura è 
peggiore”14.

Infine, la conoscenza del passato aiuta a collocarsi nel tem-
po e anche nello spazio culturale, oltre che geografico, rende 
quindi consapevoli di essere parte di una tradizione, aiuta a 
capire meglio l’identità culturale della comunità a cui si ap-
partiene. E ci restituisce anche la ricchissima geografia delle 
tradizioni culturali, sempre più articolate, plurali e mutevoli 
di quello che noi possiamo immaginare. L’educazione storica è 
dunque un buon addestramento al pluralismo e alla pluralità, 
e rende pertanto più difficile cadere nella sempre in agguato 
tentazione di assolutizzare la propria cultura. E ciò favorisce 
la comprensione delle ragioni degli altri, soprattutto quando 
sono molto lontane dalle proprie.  

ha fretta di guarire, ed è perciò pronto a mettere il suo destino nelle mani 
di chiunque gli prometta che ‘è cosa fatta’, che vuol dire fare le cose in 
fretta. Ma un’azione rapida produce spesso errori rapidi. Questo è uno 
degli svantaggi della dittatura. Chi invoca un dittatore non si preoccupa 
di soppesare lo svantaggio della lentezza della democrazia con il pericolo 
dell’agire in modo sconsiderato del dittatore. Egli dà semplicemente per 
scontato che l’azione rapida del dittatore non porterà mai ad errore”; 
ibid., 36. 

14 Ivi, 40. 
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Un titolo come quello che caratterizza la Settimana sociale 
del 2021 Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro, reca 
al suo interno, in modo implicito, la nozione di progresso. 
Sebbene l’Instrumentum laboris prenda come spunto le severe 
domande suscitate dall’emergenza Covid-19, di proporzioni 
planetarie, gli interrogativi di fondo restano ancora, a mio pa-
rere, quelli relativi al vero senso del progresso e dunque, in 
certo modo, ai rapporti fra progresso tecnico-scientifico e pro-
gresso umano, rapporti che questa emergenza ha in qualche 
modo riportato nuovamente alla ribalta. Il tema sollecita an-
che la teologia, sia per le relazioni storiche che il cristianesimo 
ha intrattenuto con la società occidentale contribuendo al suo 
progresso civile, economico e scientifico, sia per le questioni 
morali che il progresso stesso pone e che, dunque, chiedono di 
essere esaminate anche alla luce della Scrittura, del Magistero 
della Chiesa e della tradizione teologica. In questo interven-
to vorrei comunque esaminare la tematica da una prospetti-
va che mi è più familiare, quella della teologia fondamentale, 
chiamata a riflettere sul rapporto fra fede e ragione e sullo 
specifico contributo recato dalla Rivelazione ebraico-cristiana 
in dialogo con la filosofia, la storia e la cultura. 

Progresso scientifico e 
promozione umana:
una riflessione teologica sulla 
nozione di progresso
di G. Tanzella-Nitti
Facoltà di Teologia
SISRI - Scuola Internazionale Superiore per la Ricerca Interdisciplinare
Pontificia Università della Santa Croce, Roma
Vatican Observatory
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La prospettiva teologico-fondamentale può risultare di 
interesse proprio perché, come sappiamo, esisteva un pregiu-
dizio tardo-illuminista, veicolato prima dal positivismo e poi 
dal marxismo, secondo il quale il cristianesimo avrebbe co-
stituito da freno al progresso scientifico e sociale dei popoli. 
La storiografia contemporanea, tuttavia, ha fornito elementi 
sufficienti per mettere in luce come il cristianesimo abbia in 
realtà svolto un ruolo positivo in tale processo, favorendo in 
epoca antica la nascita degli Ospedali e, in epoca medievale, 
quella delle Università e degli Istituti di credito; in epoca mo-
derna, poi, l’affermarsi dell’induzione scientifica e dello studio 
razionale della natura ha trovato un terreno fertile di sviluppo 
nelle premesse filosofiche ed epistemologiche fornite proprio 
da una visione cristiana dei rapporti fra Dio e una natura cre-
ata.1 Superati questi pregiudizi ci si può allora chiedere, con 
obiettività e in un clima più sereno, se la teologia cristiana 
possegga una specifica riflessione sul progresso. Ciò equivale 
a domandarsi, ad esempio, se la Rivelazione ebraico-cristiana 
ci consegni una comprensione teologica dell’idea di progres-
so, e se l’ermeneutica teologica associata a questa nozione sia 
capace di mettere in luce aspetti nuovi e originali rispetto a 
quanto farebbero la filosofia o le scienze. La risposta non è 
immediata perché, come è noto, molte delle visioni filosofi-
che sul progresso affondano le loro radici proprio nel pensiero 
cristiano e in alcuni casi ne rappresentano sviluppi, ma anche 
derive e radicalizzazioni. Sarebbe difficile scrivere una storia 
della filosofia del pensiero occidentale senza chiamare in cau-
sa categorie originariamente consegnateci dal cristianesimo. 
Esse vengono implicitamente assunte o in alcuni casi perfi-

1 Il riferimento obbligato è a C. Dawson, Il cristianesimo e la formazione 
della civiltà occidentale (1950), Rizzoli, Milano 2002. Si vedano anche le 
opere di Rodney Stark, sebbene con alcune riserve di metodo, ma non 
per la sostanza, ampiamente documentata: R. Stark, La Vittoria della 
ragione. Come il cristianesimo ha prodotto libertà, progresso e ricchezza, 
Lindau, Torino 2006; Un unico vero Dio: Le conseguenze storiche del 
monoteismo, Lindau, Torino 2009; Ascesa e affermazione del cristianesimo. 
Come un movimento oscuro e marginale è diventato in pochi secoli la religione 
dominante dell'Occidente, Lindau, Torino 2007.
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no espropriate.2 Prima di entrare nel merito del rapporto fra 
progresso scientifico e promozione umana esaminiamo più da 
vicino, in modo propedeutico, cosa pare contenuto nell’idea di 
“progresso” e cosa essa veicoli.

L’espressione “progresso scientifico” si forgia soprattutto 
nella modernità.3 Preparata nel Seicento da Francesco Bacone 
e da Cartesio, si sviluppa nel Settecento prima con l’Illumi-
nismo e poi con il positivismo di Comte, trovando un impor-
tante snodo con Hegel, la cui filosofia darà più tardi origine 
alle visioni del progresso di ambito specificamente idealista, 
fino alle utopie veicolate nell’Ottocento dal marxismo, dagli 
scientismi ingenui e, in misura minore, dal romanticismo. La 
grande influenza dello snodo hegeliano e la fortuna del suo 
uso strumentale in alcune visioni della scienza sono dovute 
soprattutto al fatto che l’idea di progresso viene legata dal fi-
losofo tedesco allo sviluppo dello Spirito ed assume dunque 
i caratteri del determinismo, dell’autorealizzazione e della 
totalità, caratteristiche care alla scienza settecentesta e ot-
tocentesca.4 Il punto in questione è che tutte queste visioni, 
da Bacone fino a Marx, come prima accennato, nascono e 
prendono forma grazie a concezioni e categorie introdotte dal 
cristianesimo, o che hanno comunque in esso le loro radici. 
Basterebbe una lettura dei capitoli centrali delle Lezioni sulla 
filosofia della storia di Hegel (postume, 1837) per rendersene 
conto: qui la fenomenologia dello Spirito che si realizza nel-
la storia, giungendo alla sua autocoscienza come Assoluto, è 
spiegata in costante dialogo, quasi in parallelo, con il fine so-

2  Una rilettura dell’idea di progresso dominante nella modernità è fornita 
da Benedetto XVI, Spe salvi, nn. 16-23. In questo testo si commenta la 
nuova idea di ragione e di libertà che lo sostiene e la sostituzione della 
speranza cristiana trascendente con altre forme di speranze politiche 
immanenti.

3  Sulla comprensione filosofica del progresso cfr. A.J. Toynbee, Civilisation 
on Trial, Oxford University Press, New York 1948; G. Sasso, Progresso, 
in “Enciclopedia del Novecento”, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
Roma 1980, vol. V, 623-643; L. Oeing-Hanhoff, Progresso, in “Concetti 
fondamentali di filosofia”, a cura di H. Krings et al., vol. III, Queriniana, 
Brescia 1982, 1670-1683.

4  Cfr. G.W.F. Hegel, Lezioni sulla filosofia della storia, vol. 1, tr. it. La Nuova 
Italia, Firenze 1981, 150-190.
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prannaturale della religione cristiana, tanto il processo di per-
fezionamento ascetico del singolo, quanto quello di universale 
glorificazione di Dio. Non poche delle utopie politiche o sociali 
dell’epoca moderna, anch’esse fondate sull’idea di progresso, 
si basano su idee e concezioni proprie di un idealismo cristia-
no alle quali però, come osserva Romano Guardini ne La fine 
dell’epoca moderna (1950), è rimasto solo il guscio esteriore e 
sono pertanto condannate a esaurirsi o ad impazzire, venendo 
a mancare, a motivo del materialismo e della secolarizzazione, 
la linfa spirituale che le sosteneva.5

Il termine “progresso”, vale la pena esplicitarlo, esprime 
sempre un implicito giudizio di valore: progredire non indica 
un semplice avanzare nel tempo della storia, ma indica un mi-
glioramento, il movimento verso un fine conosciuto, con spe-
ranza di raggiungerlo. Se l’espressione “progresso scientifico” 
fa subito pensare allo sviluppo di nuove conoscenze e alle loro 
applicazioni tecniche, l’espressione “promozione umana” fa 
invece pensare alla sfera dei fini, e non può indicare solo dei 
fatti. Per valutare cosa promuova l’umano occorre un’erme-
neutica centrata sugli scopi dell’esistenza, e quindi un’antro-
pologia. Infatti, a seconda degli scopi che guidano la prassi, gli 
stessi eventi potrebbero apparire agli occhi di qualcuno come 
un progresso e agli occhi di altri come un regresso. Se per giu-
dicare cosa sia progresso scientifico e cosa non lo sia, abbia-
mo bisogno di un’epistemologia di riferimento,6 per valutare 
cosa faccia progredire o promuova l’umano abbiamo bisogno 
di un’antropologia, alla quale occorre fornire un’opportuna 
fondazione.

Alla luce di questo implicito legame fra filosofia moderna e 
schegge impazzite saltate via dal cristianesimo, come valutare 
l’eventuale specificità del contributo che la teologia cristiana 
potrebbe recare oggi a un dibattito sul progresso, in partico-

5 R. Guardini, La fine dell’epoca moderna. Il potere (1950), Morcelliana, 
Brescia 2004.

6 Basterebbe a mostrarlo la diversità di visioni che ebbero in proposito 
Popper, Kuhn, e Lakatos, che sostennero, rispettivamente, un 
procedere del sapere scientifico sostanzialmente cumulativo il primo, 
piuttosto rivoluzionario il secondo, soggetto a slittamenti e successive 
ricategorizzazioni il terzo.
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lare allo studio del rapporto fra progresso scientifico e promo-
zione umana?7 Ritengo che ciò possa essere fatto dirigendosi 
in primo luogo alle concezioni della storia e della libertà, come 
queste ci vengono trasmesse in modo originale dalla Rivela-
zione ebraico-cristiana. A questo scopo, organizzerò questo 
intervento in tre passi successivi. Nel primo esaminerò cosa 
la categoria filosofica di progresso reca con sé, in particolare 
le nozioni di storia e di libertà e quali rapporti esse abbiano 
con il mondo classico e quello moderno. Il secondo passo ap-
profondirà le origini ebraico-cristiane di questi tre concetti 
–  libertà, storia e progresso –, cosa essi davvero significhino 
in prospettiva teologica e quali legami abbiano con un’altra 
importante nozione teologica, quella di speranza. Nel terzo e 
ultimo passo accosterò alle precedenti nozioni quella di carità, 
cercando in essa la chiave per leggere e discernere il rappor-
to fra progresso scientifico – inteso qui anche nei suoi aspetti 
tecnici e tecnologici – e promozione umana.

1. Progresso, storia e libertà nel mondo classico
Il pensiero classico poneva la perfezione nell’immutabilità, 
unico modo di assomigliare ad un Assoluto concepito come 
eterno possesso di sé, secondo un’idea di eternità che coinci-
deva con quella di un tempo infinito e indefinito. Il cambia-
mento era certamente riconosciuto in natura, ma visto come 
“instabilità”, talvolta come vera e propria negatività, come un 
dinamismo provvisorio che, svolta la sua funzione, doveva ri-
portare il sistema alle sue condizioni iniziali. In ambito mo-
rale, la virtù era una forma di equilibrio, una misura da non 

7 Spunti classici per un inquadramento del rapporto fra cristianesimo e 
progresso in J. Alfaro, Teologia del progresso umano, Cittadella, Assisi 
1969; G. Angelini, Progresso, in “Nuovo dizionario di teologia”, a cura di 
G. Barbaglio e S. Dianich, Paoline, Roma 1979, 1213-1234; G. Gismondi, 
Progresso, in Dizionario Interdisciplinare di Scienza e Fede, a cura di G. 
Tanzella-Nitti e A. Strumia, Urbaniana University Press – Città Nuova, 
Roma 2002, 1124-1136. Va ricordato che il Magistero della Chiesa 
cattolica del XX secolo ha più volte offerto riflessioni sul progresso, sia 
nei documenti del Concilio Vaticano II, sia attraverso le encicliche sociali 
e i documenti dedicati in genere alla dottrina sociale della Chiesa. Si veda 
in primo luogo Paolo VI, Populorum progressio, 26 marzo 1967.
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oltrepassare per non incorrere in quanto stabilito dal fato e 
dalle sue leggi eterne. Entro un simile contesto, l’idea di “pro-
gresso” poteva essere concepita soltanto come un procedere 
limitato, instabile e provvisorio. Dai poeti classici agli scrittori 
di tragedie, da Platone ad Aristotele, dagli stoici ad Epicuro, 
tutti hanno in comune una visione negativa dell’iniziativa 
umana che si spinga oltre, che esplori nuove strade, che sappia 
osare, perché concepita unicamente come movimento verso il 
male e come sorgente di infelicità. Per mostrarlo, basterebbe 
ricordare i miti di Prometeo o delle Colonne di Ercole. Il punto 
per noi importante è che, senza iniziativa e senza speranza di 
successo, non c’è storia.

Sebbene la parola “storia” esistesse, il significato del so-
stantivo greco historía non indicava quanto noi, in una cultura 
ormai segnata dal cristianesimo, intendiamo oggi con questo 
termine. La parola è vicina al sostantivo histor che indica colui 
che vede, conosce, fa esperienza. Historía rimandava pertanto 
all’idea del fare esperienza, del conoscere mediante osserva-
zione, da tradurre come “indagine”, “informazione”, “cono-
scenza”. Solo secondariamente il termine indicava “il racconto 
di un’esperienza”, con un’accezione simile al nostro odierno 
“raccontare una storia” per istruire qualcuno o educarlo alla 
vita. È interessante che l’aggettivo “scientifico” si indicasse 
proprio con historikós, nel senso di accurato, esatto. Con la hi-
storía si fa scienza, si fa anche esperienza, ma in senso stretto 
non si genera progresso, non si avanza verso un oltre, né ci si 
dirige collettivamente verso un obiettivo. Se di progresso si 
poteva parlare, questo consisteva nell’apprendere da chi ave-
va ricevuto i colpi della sorte, ascoltandone il racconto e im-
parando così a destreggiarsi. Il progresso poteva essere solo 
la somma cumulativa delle esperienze fatte, o al massimo il 
procedere del soggetto verso un suo miglioramento morale in 
senso ampio, verso una sua “purificazione”.

Il pensiero greco-romano non conosceva l’idea di libertà. 
La libertà era una condizione sociologica, schiavo o libero, 
non una dignità legata alla persona umana in quanto tale, 
perché capace di costruire un progresso responsabile. Tutto, 
in natura e nella vita degli uomini, era dominato dalla neces-
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sità. Dove, invece, comparivano le nozioni di caso e di inde-
terminazione, come nella filosofia materialista degli atomisti, 
queste non conducevano all’idea di novità, a qualcosa che po-
tesse emergere e progredire, né creavano spazio alla nozione 
di libertà. Il diritto romano poteva parlare di legge, di doveri 
o anche di responsabilità individuale, senza dover per questo 
riflettere sul fondamento antropologico della libertà. Per il 
mondo greco, come per quello romano, gli esseri umani erano 
sottoposti alle leggi del fato, al volere degli dèi, all’ineluttabi-
lità delle leggi di natura.

La versione popolare di questa concezione era trasmessa 
dall’astrologia e dall’idolatria astrale, che teorizzavano l’influs-
so efficace dei corpi celesti sulla vita degli uomini, suscitando 
la ferma critica dei Padri della Chiesa, impegnati appunto a 
difendere la libertà personale. L’idea che gli uomini potessero 
costruire la storia con la loro libertà e loro progettualità, po-
tendola indirizzare, con il loro libero arbitrio, verso il bene o 
verso il male, era assente.

A ciò va infine aggiunto, come ben noto a tutti, che il pen-
siero classico e le visioni filosofiche orientali in genere non 
possedevano una nozione lineare di tempo, e dunque mancava 
l’idea che questo potesse generare un progresso significativo. Il 
tempo fluisce solo in forma circolare, riproponendo i suoi corsi 
e ricorsi. Non vi è nulla di nuovo sotto il sole: la saggezza consi-
ste nel saperlo, nel farne esperienza e tenerne conto. Il mondo 
non ha alcuno scopo verso cui dirigersi, né alcun fine cui dare 
compimento: non ha altro obiettivo da raggiungere, se non 
quello di mantenere l’armonia fra le parti (kósmos). Non esiste 
una fonte di senso capace di orientare una storia che non c’è.

In sostanza, nel mondo classico manca lo sguardo di un 
Creatore increato, soggetto di intenzionalità e di libertà. Per 
dirlo in termini geometrici, manca un punto di osservazione 
“esterno” al sistema. Dal suo interno, tutto il progresso che il 
sistema può realizzare, è solo orientarsi una volta e un’altra 
verso il proprio auto-equilibrio. La “nuova alleanza” proposta 
da Prigogine e Stengers, basata su una visione della natura che 
esalta i fenomeni che avvengono in condizioni lontane dall’e-
quilibrio, e che la loro opera implicitamente presenta come 
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critica alla “vecchia alleanza” basata su una supposta visione 
cristiana che esaltava l’equilibrio, è in realtà una critica al pen-
siero classico. Gli autori, tuttavia, lo ignorano.8 

2. L’impatto e la novità del messaggio cristiano sulla li-
bertà e sulla storia
Sullo sfondo di queste tre principali visioni presenti nel pen-
siero classico – il cambiamento come negatività, l’historía come 
esperienza senza progresso e senza libertà, il tempo come 
eterna riproposizione di un ciclo circolare – è facile valutare 
l’impatto e la novità della Rivelazione ebraico-cristiana e del 
messaggio evangelico che introduceva quella rivelazione nel 
mondo greco-romano.9 Vediamone le principali novità.

Il mondo creato dal Dio di Israele ha un inizio e tende verso 
un fine. In quanto creato, il mondo non ha un semplice svilup-
po, ma una storia, perché incarna un progetto. Il cristianesi-
mo ne annuncia il compimento, già ma non ancora, nel mistero 
pasquale di Gesù Cristo, che con la sua morte e risurrezione 
redime l’uomo e rivela il senso del cosmo. L’eternità di Dio non 
è una storia o un tempo infinito, ma trascendenza, perché ra-
dicale separazione ontologica dal mondo. Di conseguenza l’o-
rigine, il termine e il senso globale della storia giacciono fuori 
della storia, non sono da essa deducibili.

La persona umana, creata ad immagine e somiglianza di 
Dio, è chiamata a conoscere ed amare il suo Creatore nella li-
bertà in modo responsabile. L’uomo e la donna ricevono da 
Dio il mandato di custodire il mondo ma anche di farlo pro-
gredire, di umanizzarlo, di portare a compimento un universo 
creato in statu viae e non ancora perfetto in sé stesso.10 Ad essi 

8 Cfr. I. Prigogine - I. Stengers, La nuova alleanza, Einaudi, Torino 1992.
9 Per un sintetico ed efficace confronto fra la novità del cristianesimo e la 

visione del mondo greco in merito al tema che qui ci occupa, cfr. anche G. 
Maspero, Progresso scientifico e progresso umano, in Centro DISF (a cura 
di), Conversazioni su scienza e fede, Lindau, Torino 2012, 139-163.

10 Un riepilogo dei passi biblici a fondamento di questa antropologia è 
fornito dal Catechismo della Chiesa Cattolica (cfr. nn. 355-368); cfr. anche 
la sezione antropologica della Gaudium et spes (cfr. nn. 12-17). Sull’idea 
di un mondo creato “in stato di via”, cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 
n. 302-310.
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viene consegnato uno scopo da realizzare, aperto sulla storia. 
La creazione si presenta pertanto come un’opera di Dio aperta. 
Essa è compiuta nel suo disegno intenzionale, ma incompiuta 
nella sua realizzazione storica. Il mondo è aperto e non deter-
ministico perché frutto della libertà: ha origine dalla libertà 
del Creatore ed è affidato alla libertà delle creature umane, pla-
smate a Sua immagine e somiglianza. Proprio perché il mondo 
è stato creato in statu viae, l’essere umano riceve il compito di 
condurlo verso il suo fine, cioè di contribuire alla realizzazio-
ne storica del progetto divino. Lo fa e lo farà attraverso la sua 
opera di conoscenza (scienza), ma anche di trasformazione e 
di umanizzazione della terra (tecnica).11 Non si tratta di una 
semplice trasformazione, ma di una vera e propria co-creazio-
ne, perché la persona umana la realizza con la sua libertà, cre-
atività e fantasia, non con il determinismo di una macchina 
programmata. Il compito della persona umana consiste per-
tanto nell’esplicitare (non usiamo il verbo sfruttare) le poten-
zialità, le leggi e le ricchezze ancora inespresse nella creazione.

L’alleanza offerta da Dio ad Abramo, più volte rinnovata, 
affida agli uomini una speranza: far giungere alle genti di tutti 
i tempi una benedizione che riunisca l’umanità in una sola fa-
miglia, con un solo culto rivolto all’unico e vero Dio. Più tardi, 
ai discepoli di Gesù sarà consegnata una nuova e più grande 
speranza salvifica: estendere a tutti gli uomini di ogni tempo 
i frutti della redenzione realizzata dalla Pasqua del Cristo. La 
Chiesa, sacramento dell’unione di tutto il genere umano con 
Dio,12 diviene soggetto di un entusiasmante progresso: quello 
di un seme che deve diventare albero, di una vigna che deve 
portare frutto, di un campo che deve maturare in raccolto.

11 Sul rapporto fra cristianesimo e tecnica si vedano ad es.: R. Guardini, 
Lettere dal lago di Como. L’uomo e la tecnica (1925), Morcelliana, Brescia 
1993; M. Baldini, E. Benvenuto, K. Neufeld (a cura di), L’uomo, la 
tecnica e Dio, Dehoniane, Bologna 1994; G. Gismondi, Cultura tecnologica 
e speranza cristiana, Ancora, Milano 1995; G. Manzone, La tecnologia 
dal volto umano, Queriniana, Brescia 2004. Sulla storia della tecnica 
rimandiamo alla visione di insieme presentata da J. Ellul, Tecnica, in 
Enciclopedia del Novecento, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. VII, 
Roma 1984, pp. 333-351.

12 Cfr. Concilio Vaticano II, Lumen gentium, n. 1.
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È dunque nel cristianesimo che il tempo diventa “storia”, la 
storia acquista una dimensione salvifica e diviene progresso, 
il progresso del regno di Cristo sulla terra fino a quando Dio 
sia tutto in tutti.13 San Paolo ne traccia una grandiosa traiet-
toria nelle lettere agli Efesini e ai Colossesi, quando parla di 
un mistero taciuto dal Padre nei secoli e rivelato adesso in 
Cristo: ricapitolare tutte le cose del cielo e della terra nel suo 
Figlio e fare di tutti i popoli un solo popolo filiale. Anzi, l’in-
tera creazione interpreta un incessante progresso che punta 
all’Incarnazione del Figlio, nella pienezza dei tempi.14 I cristia-
ni cooperano con speranza alla ricapitolazione di ogni cosa nel 
Figlio, edificando la nuova creazione nella carità. Tutto pun-
ta all’attesa di un eschaton, al compimento di un pleroma che 
estenderà ciò che è già dato ma non ancora realizzato.15

Tutto, nel disegno cosmico e storico voluto dal Padre in Cri-
sto, è dominato dalla libertà, non dalla necessità: libera, e per-
ciò suscettibile di fallimento, la risposta dei progenitori, libera 
la risposta di Abramo e quella di Maria, libera l’obbedienza del 
Figlio fatto uomo. Dio compie un’iniezione di senso nella sto-
ria con eventi unici e irripetibili, cioè irrompe nel chronos con 
dei kairoi che segnano la differenza: l’inizio del tempo con la 
creazione dal nulla, il sorgere della vita sulla terra, la chiamata 
dell’uomo, l’incarnazione del suo Figlio, la sua morte e risur-
rezione. I cicli del tempo cronologico, della settimana, delle 
stagioni e degli anni, non priveranno la storia di significato, 
ma saranno impiegati per fare memoria, per ricordare ciò che 
è davvero accaduto una volta per tutte, imprimendo alla storia 

13 «Quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà 
sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto 
in tutti» (1Cor 15,28). Sulle immagini della Chiesa che progredisce nella 
storia, cfr. Concilio Vaticano II, Lumen gentium, nn. 5-6.

14 Cfr. i primi due capp. della Lettera agli Efesini, in particolare Ef 1,3-14; 
2,14-18. Cfr. Rm 8,18-25; Col 1,15-20; Gal 4,4-6.

15 Una delle più ardite sintesi fra il respiro cosmico di questa visione 
cristiana di futuro, la storia della materia e della vita, e il progresso 
dovuto alla scienza e alla tecnica, sebbene soggetta a qualche incertezza, 
è stata quella proposta da Pierre Teilhard de Chardin. Offro una breve 
visione di insieme del pensiero di Teilhard in una sezione della mia 
opera, La Teologia fondamentale e la sua dimensione di apologia, Città 
Nuova, Roma 2015, 477-515.
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un corso che non può essere più azzerato.16 Ovviamente non 
tutto, in questo progresso, si volge sempre secondo quanto 
previsto dagli uomini. Procedere secondo i piani di Dio im-
plica la possibilità di fermarsi, di sbagliare strada e correggere 
la propria direzione di marcia. Anche la storia della salvezza 
è fatta di battute d’arresto, di incomprensioni o di sconfitte, 
ma sono eventi che Dio stesso riconduce a buon fine, serven-
dosi degli errori dell’uomo perché quest’ultimo maturi e di-
venga maggiormente responsabile, trasformando così il male 
in bene.

Un documento precoce dell’era cristiana come l’Apocalis-
se di Giovanni, precedente il IV Vangelo, consegna tutta la 
drammatica serietà di una storia libera costruita dagli uomini, 
mostrando il fondamento cristologico del progresso cristiano 
dall’Alfa all’Omega. Tre secoli dopo, un testo di Agostino di 
Ippona, De civitate Dei, ci offrirà la prima teologia della sto-
ria, mostrando che l’uomo deve saper procedere fra gli eventi 
fausti e infausti, senza cedere al fatalismo, ma facendo pro-
gredire la città degli uomini verso la Città di Dio. In tale pro-
cedere storico dell’uomo, Gesù Cristo esercita una mediazione 
del tutto originale, che deve essere simultaneamente colloca-

16 Come è noto, la lingua greca (e anche il Nuovo Testamento) conosce la 
distinzione, per indicare il tempo, tra chrónos e kairós, il primo come 
scorrere cronologico e il secondo come tempo qualitativo. Tuttavia, 
nell’impiego che ne fanno i testi del Nuovo Testamento, il kairós non fa 
riferimento, come nella cultura greca, ad un semplice attimo da cogliere 
perché denso di qualità, bensì al significato profondo che Dio stesso ha 
introdotto nella storia con l’incarnazione del Logos. Non è l’attimo perso 
che forse tornerà, ma la rivelazione di un fine gratuito, perché il tempo 
che separa l’inizio dalla fine è adesso tutto tempo significativo: esistono 
una meta e una direzione verso le quali muoversi, esiste la possibilità 
di progresso. La storia può essere letta, allora, come oikonomia cioè 
come tempo fatto per accogliere un disegno divino, che rende questo 
tempo casa, nel senso letterale di renderlo abitabile, spazio di libertà. 
L’uomo, con la sua vita, trasforma il chrónos in kairós, portando tutta la 
creazione, e quindi tutta la storia al suo compimento. Acquista qui senso 
anche un importante concetto riletto dai cristiani nella grecità, quello di 
pedagogia, in quanto Dio stesso educa l’uomo, l’essere meno determinato 
dalla necessità perché creato libero, affinché con il Suo aiuto progredisca 
verso l’incontro con il suo Creatore. Cfr. Maspero, Progresso scientifico e 
progresso umano.
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ta “nel principio” e “alla fine”. Se la cultura classica poneva la 
perfezione alle origini e la modernità storicista la porrà in un 
termine futuro, il cristianesimo predica che la perfezione ri-
siede nel Verbo incarnato: per mezzo di lui sono state fatte 
originariamente tutte le cose ed è ancora lui che sarà giudice 
della storia nell’ultimo giorno. 

La prospettiva teologica sull’idea di progresso chiarisce an-
cora un punto importante: il progresso si nutre di speranza. 
Senza speranza di miglioramento, in vista di un fine conosciu-
to con certezza e capace di coinvolgere l’uomo esistenzialmen-
te, il progresso non sarebbe progresso, ma semplice spostar-
si nel tempo, o perfino un retrocedere. Se al Fondamento di 
questa speranza e di questa certezza non si colloca Dio, oc-
correrà collocare necessariamente altre fedi e altre speranze. 
Occorrerà però accettare il vaglio della storia, quella vera. Fedi 
e speranze potrebbero infatti venire smascherate come illuso-
rie, finalizzate a generare pseudo-certezze in modo volontari-
stico, spesso ideologico. Non sarà solo un giudizio teoretico ad 
operare tale discernimento, ma lo sarà soprattutto lo svolgersi 
dei fatti, come avvenuto ad esempio nei confronti dell’umane-
simo ideologicamente ateo, il quale, volendo programmatica-
mente costruire un progresso senza Dio, ha finito col costru-
ire una società contro l’uomo. Anche l’idea deterministica di 
progresso consegnata dal positivismo o dallo storicismo ma-
terialista non regge il vaglio della storia, perché ugualmente 
segnata da esiti tragici e contraddittori.

In tempi a noi più recenti si potrebbe pensare ad un’idea 
di progresso senza libertà e senza fine, riconoscendovi come 
unico motore il caso o l’irrazionalità, visione ad esempio teo-
rizzata da alcune forme filosofiche di evoluzionismo scienti-
sta. Il prezzo da pagare sarebbe allora la perdita dell’idea di sto-
ria, di ogni storia significativa – sia essa storia umana o storia 
naturale – lasciando come unico sbocco il nichilismo, ovvero 
l’assenza di senso.17 Si possono negare il fine, la libertà e la 

17 In dialogo con il pensiero scientifico, P. Teilhard de Chardin esamina 
in un suo saggio intitolato Comment je crois (1934) l’idea cristiana di 
progresso, cristologicamente fondata, sullo sfondo dei panteismi orientali 
e dei panteismi occidentali. Secondo lo scienziato francese, entrambe le 
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storia, ma sarà difficile giustificare come, in questa situazione, 
l’essere umano si impegni ancora a far progredire le proprie 
conoscenze e il proprio futuro, senza télos né speranza.

3. La prospettiva cristiana del rapporto progresso scienti-
fico e promozione umana
Poiché le nozioni di progresso, e ancor più quella di promo-
zione umana, come abbiamo già segnalato, contengono al 
loro interno un’antropologia implicita, offrire una fondazione 
filosofica compiuta del confronto fra progresso scientifico e 
promozione umana richiederebbe dirigersi decisamente verso 
il piano etico, cosa che però oltrepassa gli scopi del mio in-
tervento. Preferisco allora conservare la prospettiva teologi-
co-fondamentale assunta all’inizio, chiedendomi cosa la Ri-
velazione cristiana e la tradizione teologica possono dire in 
merito ai canoni di questo rapporto.

Se per progresso scientifico intendiamo l’attività grazie 
alla quale conosciamo le leggi della natura e i loro dinamismi, 
la struttura intima della realtà e della vita, cerchiamo di rap-
presentare in modo intelligibile questa conoscenza e la impie-
ghiamo, sia per comprendere il nostro ruolo nel cosmo, sia per 
trasformare con senso tecnico la realtà allo scopo di accrescere 
la qualità della nostra vita, allora non vi è dubbio che tale pro-
gresso è parte integrante del mandato assegnato da Dio alla 
creatura umana. Così lo riscontriamo nelle narrazioni della 
creazione raccolte dal libro della Genesi e nelle successive ri-
letture proposte in altri luoghi della Scrittura, specie nei libri 
sapienziali. E così lo presenta, in modo articolato e inequivo-
co, il magistero del Concilio Vaticano II nelle pagine della co-
stituzione pastorale Gaudium et spes (1965).

Ad Adamo viene chiesto di assegnare un nome agli animali, 
esprimendo così la sua capacità di conoscere intimamente le 
cose; egli è chiamato a conoscere le leggi della semina e del rac-

prospettive non soddisfano l’uomo di scienza; la prima perché squalifica 
la materia, la seconda perché nega un trascendimento della materia, che 
ha invece bisogno di informazione significativa per poter dare origine ad 
un’evoluzione che non si dissolva o si riazzeri. Cfr. P. Teilhard de Chardin, 
La mia fede. Scritti teologici, Queriniana, Brescia 2008, spec. 115-124.
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colto, a costruire sistemi di irrigazione che assicurino i frutti 
a tempo debito. Ma in modo più generale e programmatico, 
Dio chiede ai progenitori di popolare la terra, di renderla sem-
pre più adatta alla loro vita, cioè umanizzarla.18 I verbi che il 
testo sacro impiega nel cap. 2 della Genesi hanno come signi-
ficato “organizzare un territorio”, “custodire la terra”, “rende-
re possibile la vita”, e non l’idea di assoggettare e sfruttare, 
come un’esegesi frettolosa, colorata di critica a un supposto 
antropocentrismo biblico, ha talvolta veicolato.19 Su queste 
basi originarie si innesta la visione cristiana dell’alta dignità 
del lavoro umano, sconosciuta al mondo greco-romano, che 
prima gli ebrei e poi i cristiani comprendono come partecipa-
zione all’opera creatrice di Dio, un lavoro che Gesù di Nazaret 
ha assunto su di sé e che ha voluto personalmente esercitare, 
per circa trent’anni, in aspetti che oggi potremmo chiamare 
tecnici.20

18 Cfr. Gen 1,26-28; 2,5-20; Sal 8,5-9; Sir 17,1-14; Sap 9,1-3; Gb 28,1-11.
19 Le espressioni bibliche «soggiogare e dominare la terra» (Gen 1,28) non 

indicano un dominio dispotico, bensì una signoria finalizzata a dar gloria 
al Creatore di cui l’uomo è immagine, e quindi nel pieno rispetto del creato 
e delle sue dinamiche. Una delle radici del termine «dominare» (eb. radah) 
indica prendere possesso di un territorio come il pastore prende possesso 
di un pascolo, contenendo pertanto l’idea di guidare e di pascolare. In me-
rito all’espressione «coltivare e custodire» il giardino dell’Eden (Gen 2,15), 
va osservato che il termine «custodire» (eb. samar) non indica una mera 
consegna materiale, bensì un «proteggere, tenere in serbo un bene», un 
«aver cura con responsabilità», come si custodisce la legge di Dio nel pro-
prio cuore (cfr. Dt 4,9) o la propria anima (cfr. Prv 13,3; 16,17). Dopo il suo 
peccato, Caino non si riconosce più «custode di suo fratello» (Gen 4,9). La 
prospettiva di dominio e di controllo della natura trova la sua maggiore 
espressione solo nell’epoca moderna, soprattutto con Francesco Bacone e 
poi con Cartesio, in un clima filosofico ormai distanziatosi dall’originaria 
visione cristiana dei rapporti fra Dio e il mondo. Cfr. G. Sauer, Custodire, 
in E. Jenni, C. Westermann (a cura di) Dizionario Teologico dell’Antico Te-
stamento, Marietti, Torino - Casale Monferrato 1978-1982, vol. II, 1982, 
coll. 886-891; A. Bonora, Lavoro, in P. Rossano, G. Ravasi, A. Ghirlan-
da (a cura di), Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, San Paolo, Cinisello Bal-
samo, 1988, 778-779; F. Facchini, Ecologia, in Dizionario Interdisciplinare 
di Scienza e Fede, 433-445. Per quanto riguarda gli interventi del Magistero 
della Chiesa, basti pensare ai numerosi documenti dedicati all’ecologia e al 
fondamento teologico della cura del creato.

20 Testualmente, in Mt 13,55: “Non è costui il figlio del tecnico? (oJ touv 
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Se esaminiamo i due termini “progresso” e “promozione”, 
notiamo che il Magistero della Chiesa cattolica ha impiegato 
preferenzialmente il secondo. Il termine progresso pone l’enfa-
si sulla dimensione dinamica, il termine promozione contiene 
invece una dimensione normativa. Nell’espressione “promo-
zione umana”, l’aspetto normativo pone l’enfasi sull’aggettivo 
umano, inteso come una specificità che accomuna, una dignità 
che ogni progresso –  scientifico, tecnico, economico, socia-
le – deve rispettare ed esplicitare. Ciò che riconosciamo come 
“umano” è un bene da conservare e da condividere, prima an-
cora che un obiettivo da raggiungere.

Sia la dimensione dinamica del progresso, sia la dimensio-
ne normativa della promozione indicano una forma. Ci chie-
diamo cosa renda davvero “umana” questa forma, cioè cosa 
renda umane le varie forme di progresso (scientifico, sociale, 
economico, ecc.), cosa, in definitiva, promuova l’umano. La te-
ologia non può che rispondere in un solo modo. Questa forma 
è una “forma filiale”, è la forma Christi, alla quale corrisponde 
una libertà filiale, l’unica capace di generare una storia, un la-
voro, un progresso scientifico, in costante riferimento al pro-
getto del Padre, che ha creato ogni cosa per mezzo del Verbo e 
in vista del Verbo incarnato. Nella forma Christi l’aspetto dina-
mico del progresso e l’aspetto normativo della promozione di 
fatto si identificano, potendosi parlare allora sia di progresso 
umano che di promozione umana.

Conservando la dimensione dinamica del sostantivo “pro-
gresso”, l’espressione “progresso umano” può allora indicare 
la rivelazione e l’esplicitazione di quanto già acquisito in Cristo. 
Il compimento dell’umano è stato già raggiunto nel mistero 
pasquale del Verbo incarnato, nella legge della carità, nella 
rivelazione della nostra dignità di figli di Dio.21 Nel cristiane-

te÷ktonoß ui˚o/ß)”. Sul lavoro umano come partecipazione all’opera cre-
atrice di Dio, va segnalata nel Novecento la predicazione di san Jose-
maría Escrivá de Balaguer: cfr. ad es. J. Escrivá, Lavoro di Dio (1960), in 
Amici di Dio, Ares, Milano 1988, nn. 55-72.

21 «Se ci guardiamo intorno e consideriamo la storia dell'umanità possiamo 
costatare dei progressi. La scienza ha dato all'uomo una maggiore co-
scienza del suo potere. La tecnica domina la natura più che nelle epoche 
passate, e permette che l'umanità aspiri a un più alto livello di cultura, 
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simo esiste tuttavia un dinamismo che impone di estendere 
tale compimento a tutti gli uomini di ogni epoca e cultura, 
aiutando l’essere umano a poter esprimere, esplicitare e valo-
rizzare ciò che davvero gli appartiene per creazione, in modo 
normativo, perché umano.

Alla luce di tali considerazioni possiamo allora dare una 
prima risposta sul rapporto fra progresso scientifico e promo-
zione umana. Tale rapporto può essere così riassunto:

a) Quando la libertà è vera libertà filiale e il lavoro è infor-
mato dalla carità, che è la forma di Cristo, allora il progresso 
scientifico può tradursi in progresso umano, e dunque svilup-
pare ed estendere il progetto di Dio sull’uomo, realizzando 
così un’autentica promozione umana.

b) Solo libertà e la speranza, la cui ragione ultima è il cri-
stianesimo a rivelare, generano un autentico progresso scien-
tifico; senza libertà, senza speranza e senza fini, la scienza e la 
tecnica non sarebbero più espressione dell’auto-trascendenza 
umana: identificherebbero solo un sapere strumentale, cono-
scenze rimpiazzabili al servizio di fini provvisori e relativi, fini 
comunque eteronomi e sempre esposti alla seduzione del po-
tere e delle ideologie.

Una libertà filiale non è non despotica né assoluta: è so-
stenuta da una relazione creaturale e vi corrisponde una le-
gittima autonomia, rispettosa di legami ontologici, negando 

di benessere, di unità. Alcuni riterranno di dover ridimensionare que-
sto quadro, ricordando che gli uomini continuano a soffrire ingiustizie e 
guerre, addirittura peggiori di quelle del passato. Non hanno torto. Ma 
aldilà di queste considerazioni, preferisco ricordare che, nell'ordine re-
ligioso, l'uomo continua a essere uomo e Dio continua a essere Dio. In 
questo campo l'apice del progresso è stato già raggiunto: è Cristo, Alfa e 
Omega, principio e fine (cfr. Ap 21,6). Nella vita spirituale non c'è una 
nuova epoca da raggiungere. Tutto è già dato in Cristo, che è morto ed è 
risorto, e vive e permane in eterno. Bisogna però unirsi a Lui mediante 
la fede, lasciando che la sua vita si manifesti in noi a tal punto che di 
ogni cristiano si possa dire non solo che è alter Christus, un altro Cristo, 
ma ipse Christus, lo stesso Cristo. Instaurare omnia in Christo, questo è il 
motto di san Paolo per i cristiani di Efeso (cfr. Ef 1,10); informare tutto il 
mondo con lo spirito di Gesù, mettere Cristo nelle viscere di ogni realtà», 
J. Escrivá, Cristo presente nei cristiani (1967) in È Gesù che Passa, Ares, 
Milano 2006, nn. 104-105.
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i quali non si costruirebbe più nulla ma tutto svanirebbe, an-
che se restasse l’illusione di progredire.22 Una speranza filiale 
è nutrita dalla fiducia nella verità: vi corrisponde un atteg-
giamento realista ma non catastrofista; vi è inoltre associa-
ta la consapevolezza (e la consolazione) che il progresso che 
costruiamo non dipende soltanto da noi, perché il cristiano, 
come un buon figlio, sa che le sorti della storia e del mondo 
sono sempre nelle mani di suo Padre Dio. Riassumendo, il cri-
stiano sa che non ogni accumulo di conoscenze scientifiche né 
ogni nuova applicazione tecnologica sono, ipso facto segno di 
progresso. Esse lo sono nella misura in cui la libertà, la speran-
za e il fine che reggono quelle conoscenze e quelle applicazioni 
sono informate dalla carità filiale, dalla forma Christi.23 In so-
stanza, è la carità la forma capace di tras-formare il progresso 
scientifico in promozione umana. 

Da quanto appena visto si possono allora dedurre impor-
tanti conseguenze anche per il rapporto fra cristianesimo e 
cultura, fra cristianesimo e progresso scientifico.

La prima di essa è che l’affermazione dell’umano non va 
cercata frenando il progresso scientifico e tecnologico –  im-
presa tanto irragionevole quanto destinata al fallimento – ma 
comprendendone le dinamiche interne per orientare tale pro-
gresso in modo virtuoso, mediante una libertà filiale capace 
di prendere sul serio il mandato del Creatore di umanizzare la 
terra.24 Si tratta di un compito filiale appunto, non demiurgico 

22 Cfr. Concilio Vaticano I, Gaudium et spes, n. 36.
23 Sulla necessità che il progresso, per essere tale, sia informato dalla 

forma della carità insistono, con varie sfumature e in vari contesti, i 
documenti del magistero della Chiesa cattolica. Cfr. Concilio Vaticano 
II, Gaudium et spes, 38-39, 57; Benedetto XVI, Caritas in veritate, n. 71; 
Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2293. Un sobrio ed efficace 
riepilogo del senso del progresso scientifico in Gaudium et spes, n. 57.

24 «Il nostro posto è nel divenire. Noi dobbiamo inserirvici, ciascuno al 
proprio posto. Non dobbiamo irrigidirci contro il “nuovo”, tentando di 
conservare un bel mondo condannato a sparire. E neppure cercare di 
costruire in disparte, mediante una fantasiosa forza creatrice, un mondo 
nuovo che si vorrebbe porre al riparo dai danni dell'evoluzione. A noi è 
imposto il compito di dare una forma a questa evoluzione e possiamo 
assolvere tale compito soltanto aderendovi onestamente; ma rimanendo 
tuttavia sensibili, con cuore incorruttibile, a tutto ciò che di distruttivo 
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né dispotico, perché partecipazione alla regalità del Figlio, Cri-
sto-Sapienza, sulla creazione.

In secondo luogo, la fede cristiana ricorda che lo scienzia-
to, con le sue conoscenze e le applicazioni che è in grado di 
ideare, è chiamato a favorire la piena realizzazione dell’umano 
specialmente nelle persone più bisognose e più deboli: poiché 
l’uomo di scienza sa di più, egli deve anche servire di più.25 Tale 
compito potrà anche condurlo, talvolta, a incontrare il miste-
ro della Croce di Gesù Cristo, misura suprema di questo ser-
vizio e fonte di senso capace di sostenere il suo impegno nella 
carità e nel sacrificio, perché anch’egli immerso in una condi-
zione storica che implica fatica e una lotta costante contro la 
propria hybris.

Infine, è da un cuore che cede all’egoismo, alla superbia o 
al potere, non dalla scienza o dalla tecnica in quanto tali, che 
vengono concepite e poi messe in pratica applicazioni scienti-
fiche che possono avere come frutti degeneri la sopraffazione, 
la violenza e la morte. Tali azioni non sono azioni della tecno-

e di non umano è in esso. Il nostro tempo è dato a ciascuno di noi come 
terreno sul quale dobbiamo stare e ci è proposto come compito che 
dobbiamo eseguire. E, in fondo, noi non vogliamo che sia altrimenti. Il 
nostro tempo non è una via sulla quale dover procedere, esteriore a noi 
stessi. Noi stessi siamo il nostro tempo! Nostro sangue e nostra anima, 
questo è il nostro tempo. Siamo in rapporto col tempo come lo siamo 
con noi stessi, lo amiamo e lo lodiamo in un medesimo sentimento. 
E ciascuno sta in rapporto al tempo secondo la propria attitudine: 
irriflessivo se è irriflessivo verso se stesso, risoluto, se tale è verso se 
stesso», Guardini, Lettere dal lago di Como, 95-96.

25 L’espressione è di Giovanni Paolo II, Discorso alla Pontificia Accademia 
delle Scienze, 13 novembre 2000, n. 3. Esistono alcuni commenti di 
questo Pontefice che riprendono la prospettiva qui suggerita: «Si 
parla di "umanesimo nella scienza" o "umanesimo scientifico", per 
sottolineare l'importanza di una cultura integrata e completa, capace 
di superare la frattura fra le discipline umanistiche e le discipline 
scientifico-sperimentali. Se tale separazione è certamente vantaggiosa 
nel momento analitico e metodologico di una qualunque ricerca, essa è 
assai meno giustificata e non priva di pericoli nel momento sintetico, 
quando il soggetto si interroga sulle motivazioni più profonde del suo 
"fare scienza" e sulle ricadute "umane" delle nuove conoscenze acquisite, 
sia a livello personale che a livello collettivo e sociale», Giovanni Paolo 
II, ibid., n. 2. Cfr. anche Discorso alla Pontificia Accademia delle Scienze, 11 
novembre 2002.
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logia, ma azioni dell’uomo, perché l’attività tecnico-scientifica 
altro non è se non la mente e le mani che il Creatore ha donato 
all’uomo per umanizzare la terra e condurre a compimento 
le progettualità contenute nel suo essere immagine e somi-
glianza di Dio. Di questa immagine Gesù Cristo, vero uomo, 
esprime la verità e la pienezza. È Lui quella Sapienza, sapienza 
increata, con la quale la scienza deve armonizzarsi.

Uno sguardo allo sviluppo della società occidentale mostra 
che il programma appena delineato non è speculazione teori-
ca, ma prassi incarnata nella storia. Tre iniziative, promosse 
dalle comunità cristiane, sono state espressione di un pro-
gresso informato dalla libertà, dalla speranza e dalla carità fi-
liali: mi riferisco agli Ospedali, ai Monti di pietà (che daranno 
poi origine agli Istituti di credito), e alle Università. Promossi 
dalla certezza che tutti, anche se deboli, malati o moribondi, 
posseggono la dignità di figli di Dio, gli ospedali testimoniaro-
no fin dai primi secoli dell’era cristiana di aver preso sul serio 
la promozione dell’umano, perché è vero progresso ciò che ci 
fa vivere e morire come uomini; furono gli ospedali a dare poi 
origine, in circolo virtuoso, al progresso delle scienze mediche, 
generando così un importante aspetto del progresso scientifi-
co. I Monti di pietà, nati per aiutare i meno abbienti, e dunque 
come espressione di promozione umana, si resero ben presto 
disponibili come Istituti di credito. Esempio di progettualità 
e di speranza, essi favorirono gli investimenti di artigiani e 
commercianti, creando così le condizioni per il progresso del-
le conoscenze e delle arti. Nelle fondamenta delle Università 
infine, giacevano entrambi gli ideali della Paideia e dell’Acca-
demia, la ricerca delle virtù e la ricerca di nuove conoscenze, 
l’amore alla verità e l’amore all’uomo.

Questo è il motivo per cui il Magistero della Chiesa ha sem-
pre associato all’idea di promozione umana quella di uno svi-
luppo integrale della persona umana, chiamato da alcuni autori, 
come Jacques Maritain, “umanesimo integrale”. In tempi più 
recenti, nel quadro della responsabilità per l’ambiente, Bene-
detto XVI e Francesco hanno parlato di una “ecologia integra-
le”. Quest’ultimo concetto, ribadito nella Laudato si’ (cfr. nn. 
137-162), indica che accanto al tema ecologico in senso tecni-
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co, è ugualmente responsabilità di tutti custodire e proteggere 
una visione relazionale dell’essere umano, che comprende la 
qualità dei rapporti umani, la cultura, la famiglia, la solida-
rietà, le tradizioni, il bene comune.

Sappiamo che per la Dottrina sociale della Chiesa sono 
parte della promozione umana: la possibilità di esercitare un 
lavoro, di condividere le conoscenze, di ricevere un’istruzione 
adeguata, di vedere assicurata la propria salute fisica e men-
tale, di accedere ad una vera vita relazionale. È ancora parte 
integrante della promozione umana il riconoscimento della 
libertà religiosa degli altri diritti fondamentali della persona, 
il diritto alla vita specie nelle sue fasi più deboli e delicate, la 
promozione del bene comune e della destinazione universa-
le dei beni della terra, la difesa e la promozione della pace, la 
partecipazione democratica dei cittadini alle scelte politiche 
degli Stati.

È vera promozione umana, in sostanza, tutto ciò che 
esplicita l’umano e lo difende, non solo ciò che lo mantiene 
in vita dal punto di vista biologico o riproduttivo. Soddisfare 
i bisogni primari dell’essere umano è condizione necessaria 
ma non sufficiente per la sua autentica promozione. La vera 
povertà non è solo povertà di cibo o di mezzi economici, ma 
povertà di umanità. Preoccuparsi degli indicatori di sussisten-
za (cibo, terra, tetto) o di sviluppo economico (PIL, consumi, 
ecc.), senza elevare e assicurare gli indicatori di benessere 
umano (relazioni, istruzione, lavoro, cultura), come ricorda 
Francesco nella sua enciclica Fratelli tutti, non è vera carità.26 
Se è vero che i secondi non possono darsi senza i primi, è al-
trettanto vero che i primi, senza i secondi, non danno ragione 
di un autentico sviluppo dell’umano.

26 Cfr. Francesco, Fratelli tutti, nn. 33, 43, 53, 112, 113, 162, 276.
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1. Introduzione
Un valido punto di partenza per riflettere sull’importanza della 
scienza e su come essa possa essere utile all’uomo per superare 
le sfide che deve affrontare quotidianamente, come singolo e/o 
membro di una collettività, viene fornito da Albert Einstein, 
il quale, nel saggio “Scienza e società” del 19351, sostiene: “... 
Vi sono due modi secondo cui la scienza influisce sulla vita 
dell’uomo. Il primo è familiare a tutti: direttamente e ancor più 
indirettamente la scienza produce strumenti che hanno com-
pletamente trasformato l’esistenza umana. Il secondo è per 
sua natura educativo, agendo sullo spirito. Per quanto possa 
apparire meno evidente a un esame frettoloso, questa seconda 
modalità non è meno efficiente della prima. … ”

Per quanto riguarda gli effetti “spirituali” della scienza, 
Einstein aggiunge: “… A perenne vanto della scienza sta il fat-
to che essa, agendo sulla mente umana, ha vinto l’insicurezza 
dell’uomo di fronte a se stesso e alla natura. Creando la mate-
matica elementare i greci elaborarono per la prima volta un si-

1 Tale contributo si trova in Albert Einstein, Pensieri degli anni difficili, 
Boringhieri, Torino, 1950.
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stema di pensiero le cui conclusioni non possono venir negate 
da nessuno. Successivamente gli scienziati del Rinascimento 
scoprirono la combinazione dell’esperimento sistematico con 
il metodo matematico. Il modo di pensare scientifico possie-
de un’ulteriore caratteristica. I concetti che usa per costruire 
i suoi sistemi coerenti non esprimono delle emozioni. Per lo 
scienziato esiste solo “l’essere”, non il desiderio, il valore, il 
bene, il male, l’aspirazione. Finché restiamo nel dominio della 
scienza vera e propria non possiamo mai incontrare una frase 
del tipo ‘Tu non mentirai’. Vi è come un freno puritano nello 
scienziato che cerca la verità: egli si tiene lontano da tutto ciò 
che è di carattere volontaristico o emotivo.”

Einstein, a mio avviso, identifica alcuni aspetti essenziali 
del valore umano della scienza utili, tra l’altro, per superare 
l’insicurezza dell’individuo e vincere le avversità della natura. 
Al di là dei riflessi sull’ansia esistenziale dell’essere umano, sul-
la comprensione della realtà che lo circonda e su come questa 
possa essere opportunamente affrontata nei casi problemati-
ci, chi si occupa di Economia politica, però, vede il progresso 
scientifico in termini diversi ossia in relazione alle ripercus-
sioni che esso esercita sull’impiego e sulla distribuzione delle 
risorse economiche. Se sono soddisfatte alcune condizioni, il 
progresso scientifico può consentire, attraverso lo sviluppo 
tecnologico, di spostare in avanti la “frontiera delle possibilità 
produttive”, innalzare lo standard di vita delle nazioni, accre-
scere lo stock di ricchezza e incidere sul benessere sociale. 

Quanto l’accresciuto benessere legato al progresso scienti-
fico possa tradursi in una sconfitta della povertà o condurre a 
una minore disuguaglianza nella distribuzione del reddito o 
garantire una erogazione egualitaria di servizi sociali, dipende 
dal “contratto sociale” (che informa le scelte di politica eco-
nomica) e dalla qualità delle istituzioni (che permette di rea-
lizzare gli interventi programmati nella direzione desiderata).

Al fine di dar conto, dal punto di vista empirico, di quan-
to appena affermato, nella Figura 1 viene rappresentata, per 
alcuni paesi, l’evoluzione del PIL pro capite (ossia del reddito 
per abitante) dal medioevo all’inizio di questo secolo2. Al di là 

2 La Fig. 1 è presa da Jones Charles, “The Facts of Economic Growth”, 
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della disparità di reddito tra nazioni (diventata molto rilevan-
te a partire dal Novecento), si deve rilevare che prima della 
“rivoluzione scientifica” del ‘600, il reddito pro capite dei paesi 
considerati aveva un profilo fondamentalmente stazionario; 
dalle grandi scoperte scientifiche e poi dall’avvio della rivolu-
zione industriale nei paesi avanzati, il reddito (specialmente 
nei paesi ricchi) cresce in maniera consistente, mentre quel-
lo dei paesi poveri aumenta poco e molto lentamente. Dietro 
questa evoluzione del reddito per abitante, c’è in buona parte 
la crescita della produttività totale dei fattori, frutto prevalen-
temente del progresso scientifico e tecnologico.

Come si vede nella Fig. 23, l’aumento del reddito pro capite 
si accompagna incontrovertibilmente a una crescita dell’in-
dice dello sviluppo umano (Human Development Index, HDI). 
Quest’ultimo indicatore misura la “qualità della vita”. Esso 
viene calcolato considerando il PIL pro capite, il livello di istru-
zione (un indicatore del livello di capitale umano) e l’aspet-
tativa di vita (un indicatore delle condizioni sanitarie). Dal 
grafico, si desume che, il progresso scientifico e tecnologico, 

Handbook of Macroeconomics, Vol. 2A, 3-69, 2016.
3 La Fig. 2 si trova in Jones Charles, “Useful Macro Graphs”, https://web.

stanford.edu/~chadj/Chad-UsefulGraphs.pdf.

Figura 1 
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determinando una crescita del PIL pro capite, influenza positi-
vamente la “qualità della vita”.

Nel presente saggio il ruolo del progresso scientifico viene 
analizzato dal punto di vista dell’Economia politica. Si farà ri-
ferimento a come esso si riflette su due sfide importanti per 
l’umanità: quella della promozione/diffusione delle idee e del 
trasferimento della conoscenza, da un lato, e quella della pre-
servazione ambientale e del “capitale naturale”, dall’altro. 

In particolare, si vuole analizzare il ruolo della politica 
della ricerca scientifica e della politica economica, volta a cor-
reggere le esternalità legate alla produzione della conoscenza 
e all’inquinamento ambientale, nel promuovere il progresso 
scientifico e tecnologico. 

Per affrontare tali questioni, il saggio è articolato come 
segue. Dapprima si analizza la politica della ricerca scientifi-
ca adottata dagli Stati Uniti d’America alla fine della Seconda 
guerra mondiale. Si tratta di un “caso di studio” particolar-
mente interessante per l’oggetto della presente analisi.  Suc-
cessivamente, vengono presentati i contributi scientifici di 

 
Figura 2 
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Paul Romer e William Nordhaus relativi allo studio di come 
le idee scientifico-tecnologiche, nel primo caso, e la questione 
ambientale, nel secondo, si riflettano sulla crescita economi-
ca. Nel comprendere le ripercussioni di tali fattori sulla pro-
pulsione di un sistema economico, Romer e Nordhaus hanno 
formulato teorie dello sviluppo economico che, sebbene diver-
se tra loro, hanno alcuni elementi in comune; questi riguarda-
no il progresso scientifico-tecnologico, i fallimenti del merca-
to e la politica economica volta a correggere le esternalità, da 
un lato, e a promuovere adeguatamente la ricerca scientifica, 
dall’altro. Brevi considerazioni di sintesi concludono il lavoro. 

2. Il rapporto “Science, The Endless Frontier” e la politica 
della ricerca scientifica negli Stati Uniti
La pubblicazione nel 1945 di un rapporto sulle misure da 
adottare per promuovere la ricerca scientifica negli USA ha in-
ciso profondamente sullo sviluppo della scienza, sul nesso tra 
scienza ed economia e sulla politica scientifica dei molti paesi. 
Il rapporto in questione è “Science, The Endless Frontier” (d’ora 
in avanti STEF per brevità), pubblicato nel 19454.

Perché iniziare dalla fine del secondo conflitto mondiale e 
dalla pubblicazione di un rapporto sulla scienza e sulla poli-
tica scientifica? La risposta è semplice: perché i laboratori di 
ricerca scientifica statunitensi hanno avuto, tramite azioni di 
indirizzo e coordinamento del governo federale, un ruolo fon-
damentale per la sconfitta del nazismo e per la promozione, 
la diffusione e il potenziamento della ricerca scientifica negli 
anni a seguire.

A differenza di quanto accaduto nel primo conflitto mon-
diale (quando le esigenze del mondo militare hanno trovato 
soluzioni di carattere tecnico nell’ambito delle forze armate), 
i progressi logistico-strategico-militari dell’ultimo conflitto 
mondiale sono nati negli USA come soluzioni tecnico-scienti-
fiche a problemi di carattere militare. In molti casi la strategia 
e la tecnologia militare sono state sviluppate dagli scienziati 

4 Science, The Endless Frontier. A Report to the President by Vannevar 
Bush, Director of the Office of Scientific Research and Development, 
luglio 1945, https://www.nsf.gov/od/lpa/nsf50/vbush1945.htm.
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che hanno lavorato all’Office of Scientific Research and Develop-
ment (OSRD) – istituto di ricerca del governo degli Stati Uniti. 
Tra le innovazioni tecnologiche frutto di tale ricerca scientifi-
ca, figurano, ad esempio, lo sviluppo della bomba atomica, del 
radar e della penicillina.

In seguito a tale esperienza, il Presidente Franklin D. Ro-
osevelt matura l’idea che l’enorme sforzo bellico compiuto in 
termini di ricerca scientifico-tecnologica dagli Stati Uniti pos-
sa essere utilizzato in tempo di pace per il miglioramento delle 
condizioni sanitarie della popolazione, la propulsione del si-
stema economico, il raggiungimento della piena occupazione 
e l’accrescimento del tenore di vita nazionale. Nel 1944 egli, 
poco prima della fine della guerra, commissionò al Professor 
Vannevar Bush – professore universitario, ingegnere e diret-
tore dell’OSRD – un documento in grado di dare indicazioni 
di policy al governo americano per la promozione e il sostegno 
della ricerca scientifica. In particolare, con una lettera del 17 
novembre 1944, il Presidente Roosevelt chiede al Professor 
Bush suggerimenti su
a) come far conoscere al mondo intero le scoperte scientifiche 

sviluppate dagli USA durante la Seconda guerra mondiale;
b) come favorire la ricerca nel settore sanitario e nelle scienze 

collegate alla medicina per debellare malattie e migliorare 
le condizioni sanitarie della nazione;

c) come promuovere tramite il settore pubblico la ricerca 
scientifica pubblica e privata;

d) come istituire un programma efficace volto a scoprire gio-
vani scienziati talentuosi al fine di assicurare un futuro alla 
ricerca scientifica americana.
La lettera si conclude con la seguente frase: “Le nuove fron-

tiere della mente sono davanti a noi e se sono affrontate con la 
stessa visione, audacia e determinazione con cui abbiamo con-
dotto questa guerra, possiamo garantire il pieno impiego delle 
risorse economiche e promuovere una vita densa e feconda 
per i nostri cittadini.” 

Il rapporto STEF, che è la risposta del Prof. Bush alle richie-
ste del Presidente Roosevelt, viene trasmesso al Presidente 
Truman nel luglio del 1945. Esso segna, attraverso un pro-
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gramma di massima per la promozione della ricerca scientifi-
ca, l’avvio di una politica di innovazione tecnologica moderna, 
che caratterizzerà tutto il dopoguerra.

Nella lettera di trasmissione del rapporto STEF, il Prof. 
Bush afferma “la scienza, di per sé, non è una panacea per i 
mali individuali, sociali ed economici. Essa è efficace nel mi-
gliorare il benessere nazionale solo se intesa come lavoro di 
squadra, sia in tempo di pace, sia in tempo di guerra. Ma senza 
il progresso scientifico, nessun risultato ottenuto nelle diver-
se direzioni è in grado di assicurare salute, prosperità e sicu-
rezza alla nostra nazione nel mondo moderno”. 

L'influenza del rapporto STEF è stata enorme. Per avere 
una percezione dell’impatto di tale programma, si consideri 
che negli USA i finanziamenti statali per la ricerca scientifi-
ca sono aumentati di oltre dieci volte dagli anni quaranta agli 
anni sessanta.

Nel rapporto STEF figurano una serie di raccomandazioni, 
tra cui quelle più importanti sono:
a) l’importanza della promozione e del sostegno alla ricerca 

di base ritenuta un prerequisito dell’innovazione tecno-
logica5; 

b) la necessità di assicurare un sostegno finanziario alla ri-
cerca medica di base (all’epoca lo scopo era anche quello di 
rendere gli USA indipendenti dall’Europa);

c) l’importanza della quantità e della qualità della ricerca 
scientifica per il raggiungimento dell’obiettivo della “piena 
occupazione”;

d) il potenziamento del sistema universitario e scientifico con 
fondi pubblici;

5 Questa raccomandazione scaturisce dall’ipotesi che le idee frutto della 
ricerca di base, essendo fonte d’ispirazione, possono generare innovazio-
ne tecnologica indotta; essa però è anche coerente con il fatto che il pro-
dotto cumulativo della ricerca di base sia determinante per lo sviluppo 
tecnologico. Questi concetti hanno ispirato varie teorie dell’innovazione 
tecnologica formulate successivamente; si vedano, ad esempio: Arrow 
Kenneth J., “The Economic Implications of Learning by Doing”, Review 
of Economic Studies, 29, 1962, 155–173; Nelson Richard R. ed Edmund S. 
Phelps, “Investment in Humans, Technological Diffusion, and Economic 
Growth”, American Economic Review, 56, 1966, 69-75.
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e) l’uso di borse di studio e di incentivi per favorire e selezio-
nare giovani talenti americani in campo scientifico;

f) la creazione di un’agenzia dedicata al sostegno della ricerca 
scientifica e dell’istruzione scientifica avanzata. 

Diversi sono i principi a cui si è ispirato il rapporto STEF. 
Uno è quello dell’autonomia della ricerca scientifica dalla po-
litica; si tratta di una separazione ritenuta necessaria per per-
seguire gli obiettivi scientifici prefissati. Un secondo principio 
è quello dell’auto-regolamentazione da parte degli scienzia-
ti; il rapporto ha ritenuto opportuno che essi si disciplinino 
all’interno della comunità scientifica, istituendo meccanismi 
di controllo della conoscenza e della qualità della ricerca. Il 
terzo principio riguarda la ricerca scientifica finalizzata a per-
seguire sia l’avanzamento della conoscenza, sia la soluzione di 
problemi specifici. Infine, il mondo della ricerca del rapporto 
STEF è costruito attorno all’idea di un modello scientifico al 
cui centro è posto lo scienziato, al quale viene assegnata una 
responsabilità generale per il raggiungimento di obiettivi fina-
li inerenti alla sicurezza nazionale in campo economico, mili-
tare e sanitario. 

Alcuni dei principi enunciati dal rapporto STEF rimangono 
validi ancora oggi; altri, invece, non sono più validi o attuali. 
Il concetto generico di ricerca di base non sembra più adattar-
si alle esigenze del mondo odierno. Negli ultimi decenni, ad 
esempio, la politica scientifica ha spostato la sua attenzione 
sul raggiungimento di benefici sociali misurabili. 

E’ comunque innegabile il fatto che il rapporto STEF abbia 
modificato radicalmente la politica scientifica dei paesi avan-
zati e abbia consentito, dalla seconda metà del Novecento 
in poi, il raggiungimento di risultati scientifici e tecnologici 
straordinari, attivando processi di crescita autopropulsiva nei 
paesi avanzati. 

Grazie ai risultati scientifici raggiunti in seguito alla pub-
blicazione del rapporto STEF, l’uomo è arrivato sulla luna e ha 
abbattuto progressivamente tante frontiere della conoscenza 
e del sapere, ottenendo progressi ragguardevoli in termini di 
qualità della vita, di ricchezza e di sicurezza sanitaria. 
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3. Cambiamento tecnologico, capitale naturale e ricerca 
scientifica: l’analisi di Paul Romer e di William Nordhaus
Nel 2018, Paul M. Romer e William D. Nordhaus hanno rice-
vuto il premio Nobel per la scienza economica. Le ragioni di 
tale attribuzione riguardano i loro contributi scientifici nel 
campo dell’analisi macroeconomica di lungo periodo; nel caso 
di Romer, essi hanno riguardato il ruolo dell’innovazione tec-
nologica nei processi di crescita autopropulsiva, mentre nel 
caso di Nordhaus, gli effetti del cambiamento climatico sullo 
sviluppo economico sostenibile e sul benessere sociale6.

3.1 L’analisi di Romer: idee, cambiamento tecnologico e 
crescita endogena
Secondo Romer il progresso tecnologico non dipende da fonti 
esogene, come ipotizzato nelle teorie economiche precedenti 
sullo sviluppo economico, ma è il frutto di un processo di mer-
cato che tramite la formulazione di nuove idee (motivata dalla 
ricerca del profitto) accresce il reddito nazionale7.

Le nuove idee sono diverse dagli altri beni/servizi econo-
mici: esse non sono rivali – l’impiego di un’idea da parte di un 
agente non preclude gli altri dall’utilizzare la stessa idea –, ma 
sono in parte escludibili – alcuni agenti possono essere esclusi 
dall’utilizzo di tali idee sulla base di prescrizioni di legge (legge 
sui brevetti) o di fattori di carattere tecnologico. La rivalità è 
un attributo di carattere tecnologico, mentre quello la esclu-
dibilità è una caratteristica di carattere legale o tecnologico. 

L’ipotesi della non rivalità e della parziale escludibilità del-
le nuove idee comporta che gli elementi chiave della teoria di 
Romer siano i rendimenti crescenti di scala e la concorrenza 
monopolistica8.

6 Per una presentazione non tecnica dei contributi di Romer e Nordhaus, si 
veda “Integrating Nature and Knowledge into Economics”, https://www.no-
belprize.org/uploads/2018/10/popular-economicsciencesprize2018.pdf.

7 Si vedano, ad esempio, Romer, Paul M., ‘Increasing Returns and Long-
Run Growth’,  Journal of Political Economy, 94, 1002-37, 1986; Romer, 
Paul M., ‘Endogenous Technological Change’, Journal of Political Economy, 
98, S71-102, 1990.

8 Si hanno rendimenti di scala crescenti quando l’aumento di tutti 
fattori produttivi di una data percentuale determina un incremento del 
prodotto di una percentuale maggiore.
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A causa della non rivalità, la produzione di idee è soggetta 
alle “economie di scala” (ossia rendimenti di scala crescenti), 
con alti costi iniziali per le prime copie di un nuovo prodotto e 
bassi costi marginali per le copie successive. Secondo Romer, 
una struttura di mercato di concorrenza monopolistica (con 
potere di mercato) permette di sfruttare le “economie di scala” 
connesse alla produzione di idee ossia di avere prezzi più alti 
dei costi marginali, consentendo alle imprese di recuperare gli 
alti costi fissi sostenuti per le prime copie di un prodotto. 

L’ipotesi di escludibilità delle idee è compatibile, dal punto 
di vista teorico, con la considerazione di imprese che operano 
in un regime di concorrenza monopolistica. I profitti mono-
polistici sono il motore del mercato per le attività di “Ricerca 
e Sviluppo” (R&S). 

Romer assume, inoltre, che un maggiore stock di idee ren-
da più facile l’innovazione scientifico-tecnologica, che la cre-
azione derivi da un processo di ottimizzazione e che le idee, 
essendo in parte escludibili, possano essere vendute al prezzo 
di mercato, fissato da chi le produce.

La non-rivalità delle idee produttive rappresenta un’esterna-
lità positiva. La soluzione di mercato, che coinvolge tale ester-
nalità e il potere di mercato dei produttori delle idee, determi-
na un’allocazione inefficiente delle risorse. Conseguentemente 
un’economia di mercato non regolata stimola l’innovazione tec-
nologica, ma in maniera subottimale. Il mercato remunera coloro 
che creano nuova conoscenza senza considerare il benefico che il 
sistema economico trae dalla loro innovazione; ciò comporta che 
l’attività di R&S sia inferiore a quella socialmente desiderabile. 

L’intervento pubblico può svolgere un ruolo importante a 
livello nazionale e internazionale per innalzare il progresso 
tecnico e stimolare la crescita di lungo termine. Per Romer un 
intervento pubblico incentrato su sussidi al settore che pro-
duce R&S e un’idonea legislazione sui brevetti (che bilanci l’e-
sigenza di stimolare la produzione di nuove idee con la possi-
bilità di altri operatori di utilizzarle nel tempo e nello spazio) 
determina un’allocazione efficiente delle risorse. Affinché tali 
misure siano efficaci è necessario che siano adottate a livello 
globale e non soltanto in un singolo paese.
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3.2 L’analisi di Nordhaus: capitale naturale e global warming
Nordhaus propone una teoria volta ad analizzare la relazione 
che intercorre tra crescita economica, uso delle risorse natura-
li, inquinamento e clima, tenendo in considerazione i risultati 
della fisica e della chimica9. 

Per svolgere tali analisi è necessario considerare gli effet-
ti delle emissioni inquinanti, che originano dal consumo di 
idrocarburi (petrolio, carbone e gas naturali), necessari per 
alimentare lo sviluppo del reddito e che, al tempo stesso, 
sono responsabili dei fenomeni di deterioramento ambientale 
(quali l’effetto serra, le piogge acide e il surriscaldamento glo-
bale del pianeta) ossia della distruzione del “capital naturale”. 

L’emissione di anidride carbonica determina una serie di 
effetti negativi, che non si riflettono sui prezzi di mercato (ele-
menti che in un’economia capitalistica guidano le decisioni 
degli agenti economici); tali effetti rappresentano delle “ester-
nalità” negative. L’ambiente, che dovrebbe essere un fattore 
vincolante per le scelte economiche, a causa delle esternali-
tà, non viene considerato dagli agenti economici che basano 
le loro decisioni sui prezzi di mercato; per questa ragione, i 
prezzi non svolgono in tale contesto il ruolo di guida corretta 
all’uso ottimale delle risorse. Da ciò ne deriva che gli agenti 
economici utilizzano le risorse naturali in maniera subottima-
le (ossia in misura maggiore rispetto a quello che è il livello 
efficiente), producendo inquinamento. 

Allo scopo di considerare tali interdipendenze economi-
co-ambientali, Nordhaus ha costruito una serie modelli di-
namici che considerano i nessi causali che legano lo svilup-
po economico al cambiamento climatico. In questi modelli 
econometrici, egli considera il collegamento tra le emissioni 
globali di anidride carbonica, la concentrazione della stessa 
nell’atmosfera, nei mari e nella biosfera, il clima e la crescita 
economica di lungo periodo. I modelli così costruiti permet-

9 Si vedano, ad esempio, Nordhaus, W. D., “Resources as a Constraint on 
Growth”, American Economic Review, 64, 22-26, 1974; Nordhaus, W. D., 
“Economic Growth and Climate: The Carbon Dioxide Problem”, American 
Economic Review, 67, 341-46, 1977; Nordhaus, W.D., Managing the Global 
Commons: The Economics of Climate Change, MIT Press, 1994.
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tono di valutare il sentiero di crescita del PIL, l’evoluzione del 
benessere sociale e l’andamento delle emissioni di CO2 e dei 
danni causati dal cambiamento climatico. 

Secondo Nordhaus, lo schema ottimale per correggere l’e-
missione di gas inquinanti è quello di introdurre una carbon 
tax uniforme a livello internazionale; con tale strumento fi-
scale si innalza il prezzo sociale dell’inquinamento; alternati-
vamente, egli propone di impiegare un sistema di “cap and tra-
de” che vede nello scambio di quote di emissione di gas serra, 
tra paesi, un’altra soluzione ottimale al problema delle ester-
nalità, purché si tenga presente che servono limiti stringenti 
per ottenere gli effetti desiderati in termini di inquinamento 
ottimale. 

I modelli sviluppati da Nordhaus sono utili non solo per ef-
fettuare simulazioni di politica ambientale (e valutare strate-
gie alternative di intervento pubblico rispetto allo status quo), 
ma anche per svolgere analisi di sensitività rispetto al valore 
assunto dai parametri strutturali; questo serve, ad esempio, 
per misurare la concentrazione di carbone nell’atmosfera, 
quanto a lungo rimane e la dimensione del danno causato dal 
cambiamento climatico. 

La ricerca di Nordhaus analizza, anche dal punto di vista 
quantitativo, gli effetti della crescita economica sul global war-
ming e individua le politiche ottimali per assicurare un’allo-
cazione efficiente delle risorse, tendendo in considerazione 
anche la loro allocazione intergenerazionale.

3.3 Le teorie di Romer e Nordhaus: il ruolo del settore pub-
blico
Che cosa hanno in comune le analisi di Romer e Nordhaus? 
I risultati scientifici di Romer e Nordhaus, appena descritti, 
hanno alcuni elementi in comune. Nelle loro ricerche, i due 
economisti considerano, ad esempio, il lungo periodo, l’esi-
genza di un’impostazione multidisciplinare che coinvolga al-
tre scienze (quali, ad esempio, la fisica e la chimica), la pre-
senza dei fallimenti di mercato (esternalità positive nel caso 
di Romer e negative nel caso di Nordhaus), un’analisi globale 
delle problematiche affrontate.
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Poiché i mercati non regolamentati generano risultati inef-
ficienti, i lavori di Romer e Nordhaus forniscono argomenti 
diversi a sostegno dell’intervento pubblico nell’ambito dello 
sviluppo economico.

Inoltre, le due analisi sono in un certo senso complemen-
tari. Infatti, l’innovazione tecnologica consente di sostituire 
risorse dannose per l’ambiente con “risorse verdi” che impat-
tano meno sul global warming, riducendo così il costo della lot-
ta ai cambiamenti climatici. Quindi un sussidio alle spese di 
“ricerca e sviluppo” da applicare alle tecnologie verdi è un utile 
strumento che accanto alle imposte pigouviane (che correggo-
no le esternalità negative) permette di abbassare notevolmen-
te le emissioni globali di CO2. 

Un’ultima questione riguarda la visione sostenibile dello 
sviluppo che le impostazioni di Romer e Nordhaus implicita-
mente sottendono.

Una strategia di riduzione delle emissioni dei gas serra è 
sicuramente rispettosa delle esigenze economiche delle ge-
nerazioni future; le loro possibilità di consumo futuro sono 
strettamente legate alle scelte di politica ambientale delle 
generazioni antecedenti. Queste scelte, se seguono una stra-
tegia ottimale alla Nordhaus, dipendono dal tasso di sconto 
attribuito alle generazioni future nella funzione del benessere 
sociale. L’innovazione tecnologica di cui parla Romer, che di 
fatto è un trasferimento economico alle generazioni future, 
permette di accrescere la possibilità di chi verrà al mondo do-
mani di soddisfare i propri bisogni. 

4. Considerazioni conclusive
Il progresso della scienza dipende da molteplici fattori. Uno 
di essi riguarda la politica della ricerca scientifica. L’esempio 
del rapporto STEF, che ha ispirato la politica scientifica degli 
USA a partire dal secondo dopoguerra, mostra l’importanza 
delle regole (inerenti all’autonomia della scienza dalla politica, 
al controllo della qualità della ricerca da parte della comunità 
scientifica, alla responsabilità sociale dello scienziato, ecc.) e 
delle istituzioni in grado di assicurare indipendenza, libertà 
e qualità dei ricercatori. La pubblicazione del rapporto STEF 
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ha inaugurato una nuova èra, un’èra in cui la scienza riveste 
un ruolo di carattere generale in quanto è considerata vitale 
per il raggiungimento degli obiettivi nazionali (e in alcuni casi 
sovranazionali) nel campo della salute, della difesa e dell’eco-
nomia. 

L’analisi di Romer mostra come i mercati che producono 
innovazioni tecnologiche, se non regolamentati, tendono a 
produrre nuove idee e beni/servizi ad esse associati in ma-
niera inefficiente. Affrontare questa imperfezione di mercato 
richiede interventi correttivi da parte dell’operatore pubblico, 
volti a introdurre sussidi per le attività di “ricerca e sviluppo” 
e una idonea regolamentazione della proprietà intellettuale. 
La conoscenza che scaturisce da un’attività di ricerca e svilup-
po di successo può avvantaggiare imprenditori e innovatori in 
qualsiasi parte del mondo, nel presente e nel futuro. Per que-
sta ragioni la correzione delle esternalità tecnologica richiede 
un’impostazione di carattere globale.

I cambiamenti climatici provocati dallo sviluppo economi-
co generano esternalità negative che il mercato non considera 
dal punto di vista allocativo. Nordhaus ritiene che il rimedio 
più efficiente per la soluzione di problemi causati dalle emis-
sioni di gas a effetto serra sia un sistema globale di imposte 
sul carbonio adottato uniformemente da tutti i paesi. Ogni 
agente che emette sostanze inquinanti dovrebbe pagare il co-
sto sociale legato ai danni causati dalle emissioni che produce 
attraverso il pagamento di un prezzo appropriato. Un sistema 
globale di scambio di quote di emissioni consente di raggiun-
gere lo stesso risultato, a condizione che i limiti alle emissio-
ni siano sufficientemente restrittivi in modo da generare un 
prezzo alto del carbonio. I modelli econometrici sviluppati da 
Nordhaus consentono di simulare scenari alternativi sull’evo-
luzione dell’economia e del clima in seguito all’adozione di de-
terminate politiche ambientali.

Le linee di ricerca di Romer e Nordhaus sono in un certo 
senso complementari. Una politica di innovazione scienti-
fica e tecnologica volta a stimolare lo sviluppo di tecnologie 
“verdi” o poco inquinanti costituisce una soluzione unica al 
problema delle due esternalità (una positiva e una negativa) 
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che generalmente richiede almeno due strumenti di soluzione 
indipendenti tra loro.

Per concludere, è opportuno osservare che la ricerca scien-
tifica è manifestazione di libertà, creatività, originalità, in-
dipendenza, coraggio, lotta contro il sapere consolidato e le 
abitudini; essa esprime e misura la capacità di essere rivolu-
zionari; la ricerca è una somma di storie individuali, ma anche 
una storia collettiva di lavori di gruppo. È un daimionion che, 
a differenza di quello socratico, suggerisce al ricercatore di 
«fare» più che «di non fare».

La ricerca scientifica e il connesso progresso tecnologico, 
che di fatto è un trasferimento di conoscenza e di potenziali-
tà alla posterità, permettono di accrescere la possibilità delle 
generazioni future di soddisfare le proprie esigenze. In tale 
senso, essa è l’ingrediente fondamentale della sostenibilità, 
intesa sia in senso puramente ambientale, sia in senso più 
esteso. Nella stessa direzione si muove la lotta al cambiamen-
to climatico che dall’innovazione tecnologica può trarre un 
enorme vantaggio.

Nel saggio è stata dimostrata l’importanza del settore 
pubblico per promuovere e favorire il progresso scientifico at-
traverso un adeguato sistema di incentivi e/o di meccanismi 
regolatori. Come rileva John Maynard Keynes, però, una con-
dizione necessaria affinché il settore pubblico possa farlo è che 
vi sia “la disponibilità ad affidare alla scienza il governo di ciò 
che propriamente le compete”10. Questo è ciò che il rapporto 
STEF ha promosso negli Stati Uniti d’America e successiva-
mente nel mondo intero.

10 “Possibilità economiche dei nostri nipoti” (1931), in Keynes John M., 
Sono un liberale? E altri scritti, Adelphi, Milano, 2010.
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Dottrina sociale tra memoria e 
futuro
di Oreste Bazzichi
Pontificia Facoltà Teologica S. Bonaventura-Seraphicum, Roma

A prima vista potrebbe sembrare un ossimoro parlare di 
“memoria e di futuro”, ma basta aggiungere altre due paro-
le: senso e cambiamento, allora si comprende che la memoria 
non è riferita solo al passato. Entrambe – memoria del passato 
e memoria del futuro – contribuiscono a dare una direzione di 
continuità alla consapevolezza di chi eravamo protendendosi 
verso chi saremo. Il dialogo sincero tra queste due memorie 
restituisce la capacità di comprendere da ciò che veniamo e 
da questo apprendimento generare un cambiamento per una 
nuova stagione di sviluppo integrale e sostenibile. Basta pen-
sare, infatti, all’immagine della genealogia di Gesù ricostruita 
all’inizio del Vangelo di Matteo, come anche al nostro sistema 
particolare di imprese familiari, che tramandano la “vocazio-
ne” imprenditoriale da padre a figlio per decenni, e in alcuni 
casi anche per secoli per comprendere quanto spesso le rispo-
ste alle domande del presente vengano dal passato. È sensato 
il detto che della verità non si chiede la data di nascita. Infatti 
la nostra tradizione offre una serie di strumenti di prim’or-
dine per orientarsi per immettere libertà, legge autonomia, 
reciprocità, pluralismo, bene comune e cooperazione in una 
circolarità virtuosa, tenendo ferma tanto la singolarità di ogni 
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essere umano quanto la sua destinazione all’alterità, al lega-
me. Non è raro il caso che il peso della razionalità si immede-
simi con l’autoreferenzialità.

Siamo testimoni diretti di un’epoca storica nella quale nes-
suno può prevedere l’ampiezza e la profondità dei cambiamen-
ti politici, economici e sociali, nonché le alterazioni relazionali 
e abitudinali che la ferita del nuovo virus Covid-19 ha scate-
nato sull’intero pianeta, paralizzando buona parte dell’attività 
umana, minacciando la sopravvivenza, provocando uno shock 
nel modo in cui gli esseri umani si mettono in relazione con sé 
stessi o con gli altri.

Quale dovrebbe essere la direzione della dottrina sociale 
della Chiesa (d’ora in poi DSC)? Il criterio del bene comune 
fornisce molte risposte alle sfide che ci preoccupano. Molte di-
suguaglianze aumenteranno a causa della robotica e del digi-
tale nel lavoro. Ed oggi è difficile prevedere le implicazioni an-
tropologiche perché cambierà lo stesso significato del lavoro. 
Nello stesso tempo la “Memoria del futuro” implica il coinvol-
gimento di tutta l’interdisciplinarietà culturale, dall’antropo-
logia alla filosofia, dalla teologia alle scienze empiriche, dalla 
letteratura alla psicologia, dalla sociologia alla semantica.

Nello stesso metodo storico della DSC riscontriamo uno 
sviluppo che va con il passo dei tempi: Leone XIII nella Rerum 
novarum (1891) usa il lemma “filosofia cristiana”; Pio XI, nella 
Quadragesimo anno (1931) parla in merito al principio di sussi-
diarietà di “dottrina sociale ed economica”; il Concilio Vatica-
no II nella Gaudium et spes (1965) fa riferimento alla “doctrina 
de societate”, limitandosi a leggere le res novae alla luce dei 
principi cristiani. Ogni pontificato ha le sue difficoltà e tra 
quelle che maggiormente afflissero Paolo VI (1964 – 1978), 
va ricordata la “rivoluzione del ’68” e il conseguente “dissenso 
ecclesiale”; gli attacchi che gli piovvero addosso da ogni parte 
dopo l’enciclica Humanae vitae (1968); la ribellione e lo scisma 
di mons. Lefebvre (1976); l’assassinio di Aldo Moro a opera 
delle Brigate Rosse (1978). Tuttavia si deve riconoscere che 
negli anni di Paolo VI era difficile di per sé “fare il Papa”. Se ci 
volle il coraggio di Giovanni XXIII per indire il Concilio, non 
ce ne volle di meno a papa Montini per condurlo in porto e 
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tradurlo in pratica. Infatti, “fare il Papa” subito dopo il Con-
cilio significava scegliere il nuovo, giorno per giorno, e dive-
nire inevitabilmente un segno di contraddizione. E questo è 
quanto accadde a Paolo VI. Da un lato, i conservatori lo accu-
sarono di cedere ai fermenti innovatori, dall’altro, i progres-
sisti lo imputarono di “tradire il Concilio” e di procedere con 
passo troppo lento ed esitante sulla via delle riforme. Quanto 
alle tematiche sociali, nei 15 anni del suo pontificato parlò di 
necessità di aggiornare e rivisitare il “pensiero sociale cristia-
no” con due grandi encicliche: la Populorum progressio (1967) 
e l’Octogesima adveniens (1971), creando, tra i due documenti, 
nel 1968, il giornale quotidiano “Avvenire” per comunicar-
ne e promuoverne i principi e le questioni della vita sociale. 
Successivamente Giovanni Paolo II nel Discorso di Puebla alla 
Terza Assemblea dei vescovi Latino-americani del 1979 usa 
esplicitamente l’espressione “dottrina sociale della Chiesa”, 
di cui ne approfondirà meglio la natura nel 1987, come parte 
integrante della teologia, nell’enciclica Sollicitudo rei socialis, 
specificata ulteriormente, l’anno successivo, dalla Congrega-
zione per l’Educazione cattolica nel documento Orientamenti 
per lo studio e l’insegnamento della DSC (30 dicembre 1988). La 
DSC, pertanto, è di natura teologica, e specificamente teolo-
gico-morale, “trattandosi di una dottrina indirizzata a guidare 
la condotta delle persone” (Sollicitudo rei socialis, n. 41). Essa 
si giova di tutti i contributi conoscitivi, avendo un’importante 
dimensione interdisciplinare (Centesimus annus, n.59), ma at-
tingendo soprattutto dalle scienze umane e sociali1.

La DSC quindi è un insieme di principi (dimensione teori-
ca), di criteri (dimensione storica), di direttrici d’azione (di-
mensione pratica) ordinati a costruire una società civile fon-
data sul bene comune.

Nel mio intervento darò uno sguardo d’insieme a quattro 
eventi centrati sulla DSC da cui trarre “azioni benefiche so-
ciali”2: dal X Festival DSC su “Memoria del futuro” alla 49ma 

1 È importante a questo riguarda, l’istituzione della Pontificia Accademia del-
le Scienze Sociali. Cfr. Motu proprio Socialium Scientiarum, 1 gennaio1994.

2 Espressione usata da Giuseppe Toniolo nel definire il concetto di 
“democrazia cristiana”.
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Settimana sociale dei cattolici su “Il pianeta che speriamo”, 
passando per la mostra “Economia Fraterna”, allestita al S. 
Convento d’Assisi, e all’incontro virtuale “Economy of Fran-
cesco”.

Dando uno sguardo d’insieme a questi quattro eventi, 
centrati sulla DSC, non si può fare a meno di iniziare, in un 
periodo così delicato e di grande compassione per l’umanità, 
con una rapida riflessione sulla terza enciclica Fratelli tutti di 
Papa Francesco (dopo Lumem fidei del 2013 e Laudato sì del 
2015), firmata il 3 ottobre sulla tomba di Francesco d’Assisi, 
soprattutto perché è il frutto dell’analisi e del discernimento 
di uno delle poche voci morali e autorevoli ascoltate a livello 
mondiale. Eppure si ha l’impressione come se tutti avessero 
fretta di consumare ciò che a più riprese e in più occasioni il 
Pontefice ha meditato ed elaborato durante questi otto anni 
del suo magistero. 

1. Figli dell’homo oeconomicus alla ricerca della fraternità
La ferita profonda e inaspettata del coronavirus, oltre alle 
sofferenze ed al carico di morti, ci ha fatto scoprire di essere 
davvero non solo globalizzati, ma anche tutti interconnessi, 
accumunati dallo stesso destino. Tra le riflessioni che circola-
no, una ha attirato la mia attenzione, anche perché proverbia-
le: “non si vive per mangiare, ma mangiare per vivere”; difatti, 
lo diceva già Socrate. Raddrizzerei l’assioma con un altro più 
coerente ai nostri tempi: non si vive per l’economia, anche se 
si deve vivere di economia. Giovanni Battista Montini, arci-
vescovo metropolita di Milano, prima di diventare Paolo VI, 
il 4 ottobre 1958, in occasione del pellegrinaggio delle Dioce-
si della Lombardia, pronunciò ad Assisi un discorso che oggi, 
dopo oltre 60 anni, si rivela profetico: “Siamo figli dell’homo 
oeconomicus; siamo esponenti di una concezione della vita che 
gravita intorno alla ricchezza…la quale troppo facilmente, 
troppo fortemente s’impadronisce dei nostri pensieri e diven-
ta fonte dei nostri desideri, delle nostre anime, togliendo la 
libertà interiore”. Considerando il “disagio” che cresce a causa 
dell’abitudine di porre nella ricerca della ricchezza la nostra 
stima e speranza, il futuro Pontefice si rivolge al “Santo della 
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Povertà” con queste parole: “Francesco aiutaci a purificare i 
beni economici dal loro triste potere di perdere Dio, di perdere 
le nostre anime, di perdere la carità…Vedi, Francesco, noi non 
possiamo straniarci dalla vita economica, è la fonte del nostro 
pane e di quello altrui…E’ possibile una qualche amicizia con 
Madonna economia e Madonna Povertà…Tu, Francesco, non 
hai insegnato ai tuoi figli a lavorare e…a trattare quei beni eco-
nomici, di cui la vita umana non può essere priva?....Insegnaci, 
aiutaci ad essere poveri, cioè liberi, distaccati e signori, nella 
ricerca e nell’uso di queste cose terrene, pesanti e fugaci, per-
ché restiamo uomini, restiamo fratelli, restiamo cristiani”3.

Ecco questo mi sembra il quadro delle analisi e riflessioni 
che la DSC ha di fronte: la necessità di approfondire le tema-
tiche poliedriche del vivere dell’uomo in una società soggetta 
a rapidi cambiamenti, immaginando, pensando e proponendo 
un orizzonte condiviso in cui riconoscere la dignità di tutto 
l’uomo in un sistema ecologico integrale (ambientale, econo-
mico, sociale, culturale, che inculca e protegge il bene comune.

Nei miei scritti, riferendomi al pensiero politico e econo-
mico-sociale di alcuni grandi Papi (Leone XIII, Pio XII, Gio-
vanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI), in 
più occasioni ho affermato che i pontefici, soprattutto nelle 
encicliche sociali, si mostrano grandi economisti. Ciò perché 
un Papa meglio di chiunque altro, supportato dal collegio 
episcopale (Lumen gentium, n.22), dai presbiteri e dal popolo 
cristiano (ivi, n. 28) sa quali sono i veri bisogni dell’uomo e 
come soddisfarli (Gaudium et spes, nn. 64-65). Oggi, con Papa 
Francesco, ho l’impressione che il rapporto tra Chiesa e mon-
do contemporaneo e tra magistero e società si sia ancor più 
rafforzato. D’altro canto, nella mia responsabilità e conduzio-
ne di un programma d’insegnamento accademico, che riflette 
sulla DSC e introduce gli studenti ad una lettura critica, etica 
e profetica dei documenti, ho colto questa occasione per evi-
denziare alcuni aspetti che spero possano essere di qualche 
utilità nell’accogliere-leggere-riflettere-articolare-interpreta-
re-commentare e recepire le res novae per prodigarsi affinché 

3 G.B. Montini, Discorso (4 ottobre 1958), in Rivista diocesana milanese, 
1958, 491-493.
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si affermi sempre di più una civiltà protesa verso la ricerca di 
uno sviluppo umano integrale. In questo mi sento incoraggia-
to da una sorta di comunicazione personale che Papa France-
sco offre agli inizi dell’enciclica Fratelli tutti per incoraggiare il 
lettore a discernere e agire: “Consegno questa enciclica sociale 
come un umile contributo alla riflessione perché di fronte ai 
vari modi di eliminare o ignorare gli altri, si sia capaci di rea-
gire con un nuovo sogno di fraternità e amicizia sociale” (n.6). 

In primo luogo, è chiaro che il Papa anche in Fratelli tutti 
presenta un’alternativa paradigmatica al nostro modo di abi-
tare la “casa comune”, la quale è soggetta a molte minacce. Fa 
una descrizione delle “ombre dense” che equivalgono, come lui 
stesso ha affermato in vari pronunciamenti, a “una terza guer-
ra mondiale”. Attualmente non esiste un progetto comune 
per l’umanità (n. 18). Ma un filo conduttore attraversa tutta 
l’enciclica: “essere coscienti che o ci salviamo tutti o nessuno 
si salva” (n32). Questo è il progetto nuovo. Dobbiamo capi-
re bene questa alternativa. Il paradigma è antropocentrico. 
L’uomo ha cambiato faccia alla terra, portando vantaggi, ma 
anche svantaggi di autodistruzione. Di fronte a questa visione 
del cosmo, l’enciclica Fratelli tutti propone un nuovo paradig-
ma: quello della fraternità universale e dell’amicizia sociale, 
spostando il baricentro: da una civiltà tecno-industrialista e 
individualista a una civiltà solidale e della cura di ogni vita. 
Questa è l’intenzione originale del Papa. In questa svolta sta la 
salvezza dell’umanità, purché si cambi: con speranza” (n.55), 
verso una nuova direzione paradigmatica (n.128)

Da dove cominciare? Qui il Papa rivela il suo atteggiamento 
di fondo, spesso ripetuto ai movimenti sociali: “Non aspettate-
vi niente dall’alto perché viene sempre più o meno lo stesso o peg-
gio; cominciate da voi stessi”. Per questo suggerisce: “È possibile 
partire dal basso, da ciascuno, lottare per cose più concrete e locali, 
fino all’ultimo angolo della patria e del mondo”  (n. 78). Il Papa 
suggerisce quella che oggi è la punta del discorso ecologico: 
lavorare ad iniziare dal bio-regionalismo, che consente la vera 
sostenibilità e umanizzazione delle comunità, articolando il 
locale con l’universale (n. 147). Le lunghe riflessioni sull’e-
conomia e sulla politica si risolvono in una conclusione:  “la 
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politica non deve sottomettersi all’economia e non deve sot-
tomettersi ai dettami e al paradigma efficientista della tecno-
crazia” (n. 177).

2. Economy of Francesco 
L’incontro di Assisi (125 Paesi del mondo, oltre 2.000 giovani 
economisti e imprenditori, 12 villaggi tematici4) sul tema Eco-
nomy of Francesco, svoltosi in streaming dal 19 al 21 novembre 
2020, non ha avuto un documento finale, ma un appello alle 
grandi potenze mondiali e alle grandi istituzioni economi-
co-finanziarie, chiedendo propositi certi per una buona eco-
nomia, in vista della continuazione del confronto. L’iniziativa 
non aveva certamente l’obiettivo di ribaltare radicalmente la 
situazione (la storia dimostra che le rivoluzioni non funziona-
no perché abbattono anche le cose positive), ma di costruire 
un processo trasformazionale. E come sostenere un processo 
trasformazionale che sia anche generativo? Cambiando l’as-
sunto antropologico dell’homo oeconomicus (massimizzazione 
del profitto) con l’homo reciprocans (massimizzazione del bene 
comune); quindi non bene totale come somma matematica, 
ma bene di ogni persona. Questo l’obiettivo dell’analisi e del 
confronto.

Papa Francesco, parlando di alcune problematiche politi-
che e socio-economiche, incoraggia ad avere dubbi perché – 
spiega - “il dubbio è una ricchezza feconda”, e – dichiara - che 
lui “non ha fiducia nelle persone che non dubitano mai”; que-
sta affermazione mi consente di rilevare con serenità alcune 
criticità emerse nella preparazione dell’evento non tanto dal 
punto di vista organizzativo, che pure si presentava immane, 
quanto piuttosto in materia pluralismo di voci e di contenu-
ti5. Mi spiego: all’incontro di Assisi è stata trascurata, se non 
addirittura, mancata la seconda parte del tema: of Francesco, 

4 Questi gli argomenti: finanza e umanità, agriricoltura & justice, energia 
e povertà, profitto e vocazione, imprese in transizione, vita e stili di vita, 
lavoro e cura, Policies & Appiness, CO2 della disuguaglianza, management 
e dono, business & peace, economia è donna. Tutte questioni rivolte a 
“cambiare l’attuale economia e dare un’anima all’economia di domani”, 
come chiede il Pontefice?

5 Discorso ai seminaristi in visita dalla Lombardia, 13 ottobre 2018.
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cioè la memoria. Papa Francesco, nel messaggio, aveva ben 
evidenziato che “dalla scelta di povertà di Francesco scaturì 
anche una visione dell’economia che resta attualissima. Essa 
può dare speranza al nostro domani, a vantaggio non solo dei 
più poveri, ma dell’intera umanità. E’ necessaria, anzi, per le 
sorti di tutto il pianeta, la nostra casa comune”. 

Secondo il mio semplice parere è venuto meno lo sguardo 
contemplativo di san Francesco, punto di partenza originale 
di lode per il dono della creazione con la logica della prassi 
del “coltivare e custodire” (Gen1,26-28 e 2,15) proprio dell’ho-
mo faber, che lavora, trasforma e sviluppa la creazione per il 
bene comune. Per le encicliche Caritas in veritate, Laudato sì 
e Fratelli tutti questo modello offre spunti e parametri validi 
ancora oggi. Sono convinto che il fatto meriti attenzione sia 
per elaborare un nuovo paradigma sociale ed economico, sia 
per il ruolo che viene assegnato da Papa Francesco, dopo otto 
secoli, ai concetti di beni necessari per la vita, sobrietà, gratu-
ità, dono e fraternità, contenuti nella “visione dell’economia 
francescana che resta attualissima”, perché è “un umanesimo 
di fraternità”6.   

In attesa di leggere ed approfondire tutti i documenti ela-
borati dai villaggi, mi sembra, avendo seguito i lavori, di poter 
affermare che la chiave di lettura dell’atteso incontro virtuale 
è contenuta nel breve - ma sostanzioso - discorso conclusivo 
di Papa Francesco, che sintetizzo in tre parole: vocazione, cul-
tura, patto 

Come vocazione: “voi giovani siete più che rumore” (pen-
sate alla vocazione di Francesco davanti al Crocifisso di San 
Damiano). Voi non potete restare fuori dall’incidere sul vostro 
futuro (sarete la classe dirigente futura che guiderà le nazioni 
e il mondo). Nella lettera del primo maggio 2019 di convoca-
zione dei giovani imprenditori ed economisti Papa Francesco 
incoraggiava a “studiare e praticare un’economia diversa, quel-
la che fa vivere e non uccide, include e non esclude, umanizza e 
non disumanizza, si prende cura del creato e non lo depreda”. 

6 Messaggio del Santo Padre Francesco per l’evento “Economy of 
Francesco”: Ai giovani economisti, imprenditori e imprenditrici di tutto il 
mondo, 1 maggio 2019. 



88

Ricerche
Oreste Bazzichi - Dottrina sociale tra memoria e futuro

Come nuova cultura, fondata sul metodo dell’incontro, 
dove il tutto è più delle parti (Evangelii gaudium, n.235: uno dei 
4 criteri bipolari). I quartieri chiusi sono un grave problema 
anche culturale.

Come patto di Assisi: è tempo di osare il rischio di favorire 
e stimolare nuovi modelli di sviluppo, di progresso e di soste-
nibilità. Tre parole che hanno bisogno di breve commento.

Per quanto riguarda lo sviluppo (libertà dai viluppi che op-
primono il fare), dopo oltre mezzo secolo risultano ancora 
particolarmente attuali le parole di Paolo VI nella Populorum 
progressio di sviluppo umano integrale: “promozione di ogni 
uomo e di tutto l’uomo, fino a comprendere il mondo inte-
ro” (n.14). Nella Caritas in veritate Benedetto XVI fa un passo 
avanti, intitolando il cap. III “Fraternità, sviluppo economico 
e società civile”. Lo sviluppo economico ha un senso se ai due 
principi di giustizia commutativa e distributiva, si aggiunge 
quella contributiva: l’obbligo di tutti di contribuire al bene 
della collettività. Perciò, se il vero sviluppo deve contribuire 
alla pienezza della dignità dell’essere dell’uomo, esso si diffe-
renzia dal progresso che riguarda piuttosto la moltiplicazione 
dei beni e dei servizi e i frutti del progresso scientifico e tecno-
logico che devono essere posti a servizio dei bisogni primari 
dell’uomo, affinché possa gradatamente accrescersi il patri-
monio comune dell’umanità.

La sostenibilità riguarda la gestione delle problematiche 
relative alle risorse naturali del pianeta in rapporto alla soddi-
sfazione dei bisogni dell’umanità nel lungo periodo. Più sem-
plicemente significa che la soddisfazione della generazione at-
tuale non comprometta la possibilità di vita delle generazioni 
future. Sull’ecologia integrale (economica, ambientale, socia-
le, culturale, della vita quotidiane, che protegge il bene comu-
ne e sa guardare al futuro), tutti invochiamo cambiamenti, ma 
poi non riusciamo a proporre una via d’uscita a livello globale. 
Non c’è molto da riflettere sul modello di sviluppo da attuare. 
Anzi non si può aspettare. È dal 1972 che il “Rapporto Club di 
Roma” sui “limiti dello sviluppo” aveva avvertito che intorno 
alla metà del XXI secolo, se non si fosse intervenuti sull’eco-
logia integrale – per usare la felice espressione di Papa Fran-
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cesco – si sarebbe determinato il collasso delle condizioni eco-
nomiche, sociali e ambientali. Si sono firmati tanti protocolli: 
l’ultimo l’Agenda dell’ONU del 2015, che prevede azioni fino al 
2030, oggi già prorogate al 2050. Intervenire subito a livello 
mondiale è indifferibile, richiedendo un’azione concertata di 
tutti gli attori politici ed economici del mondo.  

Ma, né la  visione liberal-individualista  del mondo, in cui 
tutto (o quasi) è cambio, né la  visione stato-centrica  della 
società (già denunciata come “mala bestia” da Luigi Sturzo), 
in cui tutto (o quasi) è d’obbligo, possono considerarsi guide 
sicure per farci uscire dalle secche in cui la seconda grande 
trasformazione di tipo polanysiano7 sta mettendo a dura pro-
va la tenuta del nostro modello di civilizzazione8.

Posando lo sguardo sull’Italia, non è fuori luogo ricordare 
gli avvertimenti di Luigi Einaudi, che già nella seconda metà 
degli anni Cinquanta, nelle “Prediche inutili”9, esortava l’Ita-
lia di allora di non illudersi di vivere in pieno “miracolo” eco-
nomico. Egli, conscio della fragilità del fenomeno, cercava di 
individuare le cause profonde della mancanza di solidità dei 
progressi compiuti e di indicare gli opportuni rimedi.  Non si 
stancava di insistere sulle norme del buon governo, dall’eco-
nomia alla scuola, alla pubblica amministrazione, alla legisla-
zione sociale e al benessere dello Stato. Amava ripetere che 
per deliberare occorre conoscere la realtà nella quale si opera 
attraverso studi non viziati da tendenziosità o schemi precon-
cetti e ideologici.

3. Mostra “Economia fraterna”
Una “mostra di frontiera, tra storia, sociologia, teologia ed 
economia” per offrire degli spunti di approfondimento sull’e-
conomia e il pensiero della Scuola francescana. Il cammino 

7 K. Polanyi, La grande trasformazione. Le origini economiche e politiche 
della nostra epoca, Einaudi, Torino 1974. 

8 Giuseppe Toniolo, capovolgendo la teoria del materialismo storico 
di Marx, scrive: “Non sono i fenomeni economici ma le virtù morali e 
civili quelle che determinano il sorgere della civiltà” (Sintesi storica delle 
vicende economiche del Comune fiorentino dal 1378 al 1450, in Op. Omnia, 
Serie I, vol.II, Tip. Poliglotta Vaticana, 1948.

9 Einaudi, Torino 1964. Cfr. specialmente Conoscere per deliberare, 3-14.
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parte dal santo di Assisi e arriva fino alle sollecitazioni di Papa 
Francesco. La mostra “Economia fraterna”, è stata inaugurata 
ed esposta al pubblico il 18 settembre 2020, due mesi prima 
dell’evento Economy of Francesco, al secondo piano del chiostro 
Sisto IV della basilica di San Francesco in Assisi. Essa offre la 
pista per una lettura semplice sul come i pensatori francescani 
del XIII-XV secolo, pur avendo sposato volontariamente “Ma-
donna Povertà”, si siano occupati dei problemi socio-econo-
mici del loro tempo. L’attento spirito di osservazione di questi 
frati, sotto i cui occhi andavano trasformandosi la società, l’e-
conomia e i sistemi politici, si compie l’eccezionale elaborazio-
ne di un linguaggio etico-economico, dando vita, nella logica 
del bene comune, ad una organizzazione della società, fonda-
ta sul giusto uso dei beni. Conciliando attività speculativa ed 
evangelizzatrice con il vivere vicino alla gente, il pensiero con 
l’azione, la mistica con la “grazia “ del lavoro, l’economia con 
saper fare, il bene con il ben-essere, la teoria con la prassi (la 
felice intuizione dei Monti di Pietà e frumentari ne sono una 
testimonianza), hanno saputo anticipare alcune acquisizioni 
teoriche fondamentali, come, l’uso sociale dei beni, la produt-
tività del denaro, il giusto prezzo negli scambi, la funzione 
sociale e relazionale del mercato, l’accumulazione del capitale 
sociale e il bene comune.

Soffermo qui l’attenzione solo sulle ragioni remote senza 
le quali non avrebbe senso né giustificazione storica ed eti-
ca portare alla ribalta la riflessione sul pensiero francescano. 
In altre parole, dico subito che non avrebbe significato intro-
durre un discorso su modelli economici – come il modello di 
“decrescita felice”, di “economia della felicità”, dell’economia 
circolare, del “commons collaborativo”, di “economia civile”, 
di “economia di comunione”, ecc., ritenendo l’irrilevanza sto-
rica del pensiero socio-economico francescano al suo formarsi 
e maturare nel XIII, XIV e XV secolo. I pensatori francescani, 
studiando l’uso della povertà e della ricchezza, hanno realiz-
zato che i due fenomeni vanno a braccetto. Per questo sono 
stati i primi economisti dell’Occidente ed hanno scritto i primi 
trattati di economia. Voluti dal Fondatore in mezzo alla gen-
te e nelle periferie delle città, hanno capito più degli altri la 
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nascente rivoluzione mercantile e hanno dato vita ad un tipo 
di struttura  circolare, cioè, al concetto di civitas fraterna, fon-
data su una democrazia della sussidiarietà: la piazza (intesa 
come agorà); la cattedrale come fonte della dottrina; il palazzo 
del governo come casa istituzionale dell’autorità politica e go-
vernativa; il palazzo dei mercanti e delle corporazioni di arti e 
mestieri come sede dell’organizzazione del lavoro manifattu-
riero; il mercato come luogo delle contrattazioni, degli scambi 
e delle relazioni; i palazzi dei ricchi borghesi; i conventi degli 
Ordini religiosi dislocati per lo più ad anello dentro le mura; 
infine, le chiese dove avevano sede anche le Confraternite. 
Attraverso questi luoghi concreti si coltivavano le “virtù civi-
che”, che definivano la società propriamente civile, le cui prin-
cipali caratteristiche erano: la libertà creativa, la reciprocità, 
la fraternità (diversa dalla fratellanza, concetto immanente, 
legato alla bandiera della Rivoluzione Francese), la giustizia 
nella carità e la concordia10. Questo spalancarsi alla libertà 
creativa ha prodotto un nuovo protagonista sulla scena socia-
le: la figura dell’imprenditore-mercante. Esso era non solo il 
più attivo soggetto di apertura culturale e di nuovi mercati, 
ma anche il più attivo produttore di innovazioni organizzative 
in campo aziendale, con la commenda, antesignana della mo-
derna società per azioni; l’assicurazione; la “partita doppia”, 
sistematizzata dal francescano Luca Pacioli nel 1494 (Summa 
de Aritmetica Geometria proporzioni et proporzionalità); il foro 
dei mercanti; le lettere di cambio; i Monti di Pietà; la borsa; 
tutte realtà senza le quali non si sarebbe mai potuto avere uno 
sviluppo economico e sociale diffuso sul territorio. Proprio 
alla luce dell’iniziativa dei Monti di pietà si impone il ‘mercato 
civile’, capace di includere tutti, con mansioni disparate, per-
ché ognuno sia a suo modo protagonista dell’elevazione della 
vita sociale. È la transizione dal paradigma individualistico a 
quello fraterno.

10 Sul concetto di sussidiarietà democratica si rimanda all’Allegoria del 
“buon governo”, affresco di Ambrogio Lorenzetti (1338-39) nel Palazzo 
Pubblico di Siena, al quale si ispira anche san Bernardino da Siena nella 
predica sul “buon governo” nella Piazza al Campo (1427). 



92

Ricerche
Oreste Bazzichi - Dottrina sociale tra memoria e futuro

4. La 49ª Settimana sociale dei cattolici italiani
La 49ª Settimana sociale dei cattolici italiani si propone di 
guidare il “cambiamento di epoca”. Lo farà a Taranto (21-24 
ottobre 2021) – città-simbolo con l’Ilva che combina problema 
ambientale e problema lavorativo, inquinamento e sviluppo – 
sul tema “Il Pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro e futuro. 
Tutto è connesso”, argomento pensato per dare concretezza 
alle encicliche di papa Francesco Laudato sì, ma che ora è rilet-
to alla luce anche di Fratelli tutti e che deve fare i conti con la 
pandemia mondiale.

Ci sono due temi di fondo, nell’Instrumentum laboris, reso 
noto il 19 novembre 2020, che abbracciano tutte le proble-
matiche riguardanti lo sviluppo integrale e interconnesso: il 
primo è il limite umano, che cancella l’illusione della crescita 
infinita e illimitata; il secondo è l’approccio culturale e spiri-
tuale, conseguente ad una crisi multidisciplinare di senso e di 
orizzonte: teologica o di trascendenza, antropologica, socia-
le, ecologica, del lavoro, della vita personale, della sobrietà, 
dell’organizzazione sociale, del bene comune e dei beni pub-
blici, del prendersi cura secondo lo stile del buon samaritano 
(cap. II di Fratelli tutti). 

Cosa fare per guardare con fiducia al futuro? Alcuni Paesi, 
Stati Uniti in testa (e Germania al seguito), hanno risposto al 
caos socio-economico con grandi pacchetti di aiuti mai regi-
strati nella loro storia. Ma dove provengono tutti questi soldi? 
Principalmente dal nulla e quindi ogni centesimo diventa pre-
stito, che va restituito e remunerato. Ma l’anomalia non fini-
sce qui perché si introduce una nuova teoria monetaria nella 
quale alcuni Paesi, che controllano la propria valuta, possono 
contare su un deficit di bilancio di grande respiro, mentre altri 
non hanno (e non avranno) la stessa opportunità. E qui sta il 
busillis: come verranno pagati questi debiti? Non c’è risposta. 
E questo è preoccupante. Con i mattoni si costruisce, ma è gra-
zie alle radici che ci si sviluppa, cioè si progredisce. 

Questa crisi epocale ci mette di fronte alla necessità (non 
tanto di fare tabula rasa di quello che c’è di buono nell’eco-
nomia di mercato) ma di immaginare, correggere e pensare 
un nuovo modello di sviluppo. Ma in che modo un cambio 
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di paradigma economico può instaurare una nuova stagione 
di sviluppo e di ben-essere, combattendo nel contempo una 
pandemia, che ha stravolto le idee che una volta costituivano 
un’eresia della teoria economica?

Dovremmo cominciare a pensare ad un modello socio-eco-
nomico, che da un lato, salvi il n. 42 della Centesimus annus sul 
“fondamento positivo dell’economia di mercato o di economia 
d’impresa o semplicemente, di economia libera”, dall’altro, si 
ispiri alla teoria del buon samaritano, già indicata da Bene-
detto XVI nell’enciciclica Deus caritas est (2005, n. 32 A e B) 
e contestualizzata nei capitoli III e IV della Caritas in veritate 
e affermata, direi palesemente, da Papa Francesco nelle due 
encicliche Laudato sì e Fratelli tutti, cap. II): un modello, che 
parte dalla Scuola di pensiero socio-economica francescana 
per arrivare alla profezia dell’enciclica Fratelli tutti.

Riflessione conclusiva
Ecco perché Francesco d’Assisi, in un contesto sconvolgente 
e problematico com’è il nostro, diventa un paradigma antro-
pologico e socio-economico di riferimento credibile, un faro 
di luce, un pensiero che intreccia fraternità e gratuità, dimen-
sioni che oggi ci è difficile declinare, essendo in balia della lo-
gica individualistica. Ispirandoci allo spirito d’Assisi, che è lo 
spirito anche delle tre ultime encicliche – Caritas in veritate, 
Laudato sì e Fratelli tutti – è compito dei cristiani provare a re-
cuperare tale connubio contrapponendo i protagonisti attuali 
dell’Homo oeconomicus e dell’Homo consumans delle teorie ne-
o-liberiste all’Homo reciprocans della filosofia delle relazioni e 
dello sviluppo umano integrale, sostenibile e fraterno.
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Fra i molti aspetti che l’esperienza della pandemia sta fa-
cendo fortemente emergere, uno è sicuramente la più con-
sapevole connessione esistente fra ecologia ed economia, in 
entrambe le direzioni: c’è un modo di fare economia che ha 
avuto ed ha conseguenze ambientali forti e negative, come 
da tempo sappiamo; e c’è una dinamica ambientale (a volte 
prevedibile, a volte imprevedibile, come il COVID) che ha ef-
fetti enormi sull’attività economica. La recente letteratura sta 
evidenziando, anche quantitativamente, la perdita economica 
dovuta a disastri ambientali (Botzen et al., 2019); tali disastri 
(terremoti, uragani, ecc.), ci sono sempre stati, ma via via si 
sottolinea come la loro frequenza è collegata anche ai cambia-
menti climatici dovuti alle modalità con cui l’uomo svolge le 
proprie attività1.

Soffermandomi in particolare sul secondo degli aspetti 
indicati, cercherò di descrivere l’aggravarsi di problemi, eco-
nomici, peraltro già presenti anche prima dell’imprevedibile 
e imponderabile evento della pandemia, in forza dell’attuale 

1 Anthropogenic climate change may increase the frequency and/or in-
tensity of future extreme weather events (Intergovernmental Panel on 
Climate Change 2014): vedi Botzen et al. 2019.

Economia, bene comune,
ecologia Integrale
Giuseppe Folloni
Università di Trento
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situazione. La seconda parte dell’intervento intende eviden-
ziare che cosa implica stare alla realtà secondo una ecologia 
“integrale”, secondo cioè (forzando un po’ l’etimologia della 
parola) il modo buono, vero e bello di abitare questo nostro 
mondo (bonum, verum, pulchrum, sono una cosa sola, diceva 
san Tommaso). Perché questo avvenga dipende dalla respon-
sabilità e dal comportamento di ciascuno di noi. Ne emerge 
una domanda radicale: da dove prende coscienza in noi questa 
responsabilità?

Crescita….
Il rallentamento della crescita economica (misurata dal clas-
sico indicatore del PIL) non è un fenomeno nuovo, non nasce 
col COVID. Un rallentamento c’era stato già negli scorsi de-
cenni, specialmente per le economie più avanzate (OECD), ma 
anche in molti paesi arretrati; avevano fatto eccezione i paesi 
chiamati emergenti; tuttavia, con la crisi finanziaria del 2008-
2011 anche molti paesi emergenti hanno visto diminuire la 
propria crescita (vedi figura 1).

Partiamo dal decennio 1970-80. In quegli anni (nonostante la 
crisi petrolifera) la crescita economica media annua a livello 
mondiale fu leggermente maggiore del 3,5% (in termini reali); 
negli anni novanta era già scesa in media di un punto percen-
tuale. La crisi finanziaria del 2008 ha “distrutto” un altro pun-
to percentuale di crescita media globale (periodo 2008-2014), 
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2 Lane, P. R. (2013). Financial globalisation and the crisis. Open Economies Review, 24(3), 555-580.  Carroll, W. K. 
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che gli ultimi anni del decennio che sta terminando (2014-
2019) non hanno saputo recuperare. Infine, come vedremo in 
particolare per l’Italia, il lievissimo accenno di ripresa dell’ul-
timo quinquennio è stato, nel 2020, totalmente cancellato 
dall’avvento del Covid.

Quello descritto è anche il periodo della globalizzazione: si 
sono moltiplicati gli scambi internazionali (di nove volte tra il 
1980 e il 2013), ma sono cresciute anche forme di competizio-
ne e di concorrenza che hanno penalizzato la capacità di cre-
scita, hanno generato crisi finanziarie e maggiore litigiosità 
nei rapporti internazionali, hanno infine reso più concentrato 
il potere economico (Carroll, 2013)2. 

... in Italia
Nel periodo indicato l’Italia ha evidenziato un tasso di cresci-
ta più lento della media OCSE. Inoltre, negli anni della crisi 
finanziaria (2008-2014) la crescita complessiva nel periodo è 
stata negativa. La “lieve” ripresa della seconda metà del de-
cennio (dal 2015 al 2019) non ha cancellato gli effetti della 
crisi finanziaria. Nel 2019 il livello del PIL italiano era ancora 
minore di quello di 11-12 anni prima.

Poi il Covid. Credo tutti sappiamo che avremo sicuramente 
una forte decrescita del PIL nel 2020 (si parla di 10 punti per-
centuali); nel 2021 secondo l’Istat si avrà una relativa ripresa 
positiva, anche se non tale da cancellare le conseguenze del 
Covid. Altri, più pessimisti ritengono che una relativa ripresa 
si avrà solo nel 2022.3  Come si vedrà, la relativa ripresa dipen-
de sostanzialmente dalla capacità di gestire le risorse dispo-
nibili: il Recovery Fund e, se si trova una soluzione politica, 
i fondi del MES (Meccanismo europeo di stabilità), pensato 
– quest’ultimo per dare risposta ai problemi economico sociali 
generati dalla pandemia.

2 Lane, P. R. (2013). Financial globalisation and the crisis. Open Economies 
Review, 24(3), 555-580.  Carroll, W. K. (2013). The making of a transnational 
capitalist class: Corporate power in the 21st century. Zed Books Ltd.

3 https://www.milanofinanza.it/news/l-istat-peggiora-la-stima-sul-pil-
italiano-2020-e-2021-202012031214455884 

 https://www.money.it/draghi-ricetta-contro-lunga-recessione-co-
sa-fare-con-Recovery-Fund 

Ricerche
Giuseppe Folloni - Economia, bene comune, ecologia integrale



97

La Società - n.5-6 / 2020

Conseguenze
Ora vorrei soffermarmi sulle probabili conseguenze della si-
tuazione attuale (conseguenze certe, quanto agli eventi nega-
tivi che scatenerà, incerte nella durata e nel livello)4.

I fenomeni che oggi si presentano con più evidenza (e che 
la decrescita economica che stiamo vivendo sintetizza) sono 
la diminuzione dei consumi e delle esportazioni, soprattutto 
in certi settori, la conseguente diminuzione delle attività delle 
imprese, gli aspetti occupazionali che ne derivano e in parti-
colare le modalità lavorative che cambieranno rapidamente. 
La diminuzione delle attività è avvenuta nel settore dei ser-
vizi, come bar e ristoranti, nel settore turistico e alberghiero 
e nell’insieme delle industrie che vi stanno alle spalle, nonché 
nel settore delle costruzioni e dei servizi alle imprese. Sappia-
mo tutti che il dialogo con il barista, in questi mesi è sempre 
stato basato su due argomenti: quale è la diminuzione del 
budget mensile? e quali, di conseguenza, sono le probabilità 
che egli debba cessare l’attività se la situazione non cambia? 
Secondo i dati disponibili più recenti (ISTAT) 16.000 micro 
imprese hanno chiuso e ritengono che tale decisione sia defi-
nitiva (altre 46.000 che hanno sospeso l’attività ritengono di 
riaprire col miglioramento delle condizioni ambientali e la re-
lativa ripresa dell’economia). Le stime più recenti indicano una 
diminuzione del valore della produzione di oltre 200 miliardi 
di euro. Si è avuto, è vero, un boom del commercio elettroni-
co, ma questo non ha affatto compensato le pesanti perdite e, 
come vedremo, spesso è stato concentrato in poche mani.

Ma vediamo più precisamente le conseguenze sulla vita di 
persone e famiglie. Ne specifico tre: le conseguenze sul merca-
to del lavoro, l’aumento della diseguaglianza, la povertà.

Occupazione
Dai più recenti dati viene ad evidenza che la più importante 
conseguenza quanto al mercato del lavoro è la diminuzione 

4 https://www.censis.it/rapporto-annuale/54%C2%B0-rapporto-sul-
la-situazione-sociale-del-paese2020

 https://www.imf.org/external/pubs/ft/fandd/2020/09/pdf/
COVID19-and-global-inequality-joseph-stiglitz.pdf
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degli occupati. Un recente rapporto dell’ILO mette in eviden-
za che la diminuzione delle ore lavorate, nell’insieme dei paesi 
è stata, nei primi tre trimestri del 2020, pari al 10,7%, soprat-
tutto nei paesi a media e bassa crescita. Il livello dell’occupa-
zione è sceso, secondo i dati ISTAT, di oltre 600.000 unità.

La diminuzione delle ore di lavoro non si è tradotta im-
mediatamente in disoccupazione dichiarata. Le norme che 
vietano i licenziamenti fanno sì che molti di coloro che – per 
ridotto fatturato – sospendono o terminano attività che sta-
vano svolgendo, e si ritirano o fanno ritirare loro collaboratori 
dal mercato del lavoro, non risultano “ufficialmente” disoccu-
pati ma non attivi. In Italia, come evidenziano i recenti dati 
dell’’ISTAT, la previsione è di una forte diminuzione della po-
polazione attiva pari a -9,3% rispetto all’anno 2019: un tasso 
analogo alla diminuzione del PIL. Il numero degli occupati è 
diminuito di oltre 600 mila unità. Gli inattivi nei primi due 
trimestri del COVID sono aumentati di oltre il 15% - un au-
mento che ha portato gli inattivi a 15 milioni. Tuttavia, è ra-
gionevole ritenere che l’uscita dal mercato del lavoro oggi por-
terà, entro poco tempo (i dati ISTAT parlano del 2021) ad un 
aumento significativo della disoccupazione. 

Sono dati impressionanti che, se non affrontati con decisio-
ne, costituiranno la prima ragione di una forte crescita della po-
vertà.

Diseguaglianza 
Un secondo elemento riguarda la diseguaglianza. I settori più 
colpiti (per crisi delle attività e cessazione delle opportunità di 
lavoro) sono quelli con imprese di piccola dimensione, salari e 
retribuzioni medie più basse. Sono stati colpiti soprattutto i 
meno ricchi. Da qui maggiore ineguaglianza. 

Oltre al fenomeno della inattività/minore occupazione, in-
fatti, un secondo aspetto che contribuisce alla crescita della 
diseguaglianza è la diminuzione delle retribuzioni lorde per 
lavoro dipendente.

Ciò riguarda in generale i ceti lavorativi di livello non ele-
vato, ed è ancora più evidente e preoccupante per le realtà 
etniche. L’impoverimento degli immigrati di prima/seconda 
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generazione è un fattore di deterioramento delle condizioni 
sociali e porterà presumibilmente ad una chiusura dei confini 
rispetto a nuovi possibili ingressi di coloro che intendono im-
migrare (e questo in conseguenza di un inasprimento di paure 
socialmente diffuse: come possiamo sopportarli se siamo già 
noi pieni di problemi?). Le conseguenze umanamente terribi-
li, per coloro che cercano rifugio, le abbiamo già viste ad abun-
dantiam negli anni alle nostre spalle.

Viceversa, molte grandi imprese multinazionali (Google, 
Apple, Facebook, Amazon) hanno visto aumentare i propri 
profitti, e di conseguenza si è avuto un incremento dei redditi 
dei ceti più abbienti. Recenti valutazioni stimano in diverse 
centinaia di miliardi di extraprofitti, che sono finiti nelle ta-
sche dei ceti più ricchi5.

Un fenomeno indotto dalla pandemia che rischia di avere 
implicazioni non solo di aggravamento della disuguaglianza, 
ma anche di maggiore concentrazione nella distribuzione 
del potere economico (e non soltanto economico), riguarda 
la possibilità che i ‘giganti della rete’ imprenditoriale escano 
ulteriormente rafforzati dall’emergenza. Assistiamo alla cre-
scita della domanda dei loro servizi, inclusi quelli di vendita 
online, i cui effetti sono già visibili, ad esempio, nelle migliaia 
di assunzioni addizionali preannunciate da Amazon per i vari 
stabilimenti dislocati nel mondo. Infine, un altro elemento di 
diseguaglianza è quello geografico (vedi Moretti, la nuova ge-
ografia del lavoro) che sottolinea l’emergere di hub di attività 
avanzate in determinate aree (come Silicon Valley o Boston) e 
il relativo declino di altre aree (Detroit ad esempio). Un secon-
do aspetto di mutamento della geografia economica è legato, 
secondo molti analisti, ad una decrescita delle megalopoli. Ciò 
può avvenire, specialmente durante l’emergenza, ma ritengo 
che tale fenomeno resterà stabile (grazie anche ad un aumen-
to delle opportunità di smart working) solo se, grazie anche 
alla lezione che il COVID ci sta dando, ci apriremo veramente 
ad una concezione più umana della vita personale e sociale. 
Potremo tuttavia dimenticarcene il giorno dopo.

5 https://www.corriere.it/esteri/21_gennaio_02/club-super-ricchiche-
non-ammette-crisi-cfab8326-4d41-11eb-b0d1-55bf7888f187.shtml; 
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Povertà
L’aumento della diseguaglianza, in particolare per la diminu-
zione delle opportunità di reddito delle fasce più povere, si as-
socia ad un aumento della povertà. I meno abbienti sono stati 
maggiormente colpiti. Le persone impiegate nei settori più 
colpiti dalle regole sul distanziamento sociale sono nelle fasce 
di reddito più basse. Cinque milioni di italiani hanno difficol-
tà a mettere in tavola un pasto decente; 7 milioni e 600mila 
hanno avuto un peggioramento del tenore di vita. Il 60% degli 
italiani ritiene che la perdita del lavoro o del reddito sia un 
evento che potrà accadere nel prossimo anno. È quanto emer-
ge dal secondo Rapporto Censis-Tendercapital6. 

Per quanto riguarda il gender gap, tra uomini e donne ci 
sono 20 punti di differenza nel tasso di occupazione e, in que-
sto periodo, il tasso di occupazione delle donne è diminuito 
quasi del doppio rispetto a quello degli uomini. In sintesi, nel 
complesso, sono 23,2 milioni gli italiani che hanno dovuto 
fronteggiare le difficoltà con redditi familiari ridotti, mentre 
quelli considerati poveri sono aumentati di 600mila7. 

Infine, cito la sconvolgente cifra riportata da OXAM nel 
suo recente rapporto: si stima che a livello mondiale oltre 
mezzo miliardo di persone ricadranno in condizioni di pover-
tà (è noto che, secondo UNDP e altre istituzioni, la povertà, 
in particolare quella assoluta, era da anni in diminuzione: tale 
risultato positivo dei decenni precedenti potrebbe venir pol-
verizzato dalla situazione attuale e dei prossimi mesi)8.

Vale la pena sottolineare che i ceti più poveri sono spesso 
anche quelli meno preoccupati di un comportamento ambien-
tale adeguato alla sostenibilità. Se, in teoria, per il 65,1% degli 
italiani una società sostenibile, che rispetta i diritti di persone 

6 https://tendercapital.com/presentazione-del-2-rapporto-censis-tender-
capital-la-sostenibilita-al-tempo-del-primato-della-salute/

7 La soglia di povertà assoluta rappresenta il valore monetario, a prezzi 
correnti, del paniere di beni e servizi considerati essenziali per ciascuna 
famiglia, definita in base all’età dei componenti, alla ripartizione geogra-
fica e alla tipologia del comune di residenza.

8 https://www.oxfamitalia.org/covid-19-nuovi-poveri-profitti-aziende-
aumento/ 
https://data.unicef.org/covid-19-and-children/ 
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e comunità, è una priorità, il 76,4% riconosce che le misure di 
tutela dell'ambiente hanno penalizzato chi ha meno risorse, 
e il 53,2% è contrario all'introduzione di maggiori tasse per 
auto, moto e caldaie sia pure considerate inquinanti.

Oltre a quanto detto sui problemi economici, che il COVID 
ha accresciuto con rapidità, vi sono anche altre dimensioni di 
cui occorrerebbe parlare. Ne accenno velocemente alcune. 

Primo la salute. Le famiglie più abbienti sono avvantaggia-
te dal punto di vista sanitario. Innanzitutto, i più ricchi hanno 
meno probabilità di essere contagiati perché hanno maggio-
ri possibilità di lavorare da casa, abitano in zone con minore 
densità abitativa, hanno più probabilità di accedere alle cure, 
grazie ad esempio alle assicurazioni mediche private.

Secondo, l’Istruzione. Gli studenti più abbienti hanno stu-
diato di più durante il lockdown. Le famiglie con reddito più 
alto tendono ad avere più accesso alla tecnologia e forme di 
connessione più veloci e adeguate. Viceversa, gli alunni nelle 
fasce di reddito più basse, se le scuole chiudono e diventa ne-
cessario proseguire la propria istruzione da casa tramite stru-
menti online, sono svantaggiati. Nell'Unione Europea, circa un 
terzo delle famiglie a reddito basso non ha un computer o l'ac-
cesso a internet da casa, contro il 2-3% di quelle a reddito alto. 

Infine, per quanto riguarda le prospettive dei giovani, è un 
fatto ormai evidente che le tipologie di lavori e di attività cam-
bieranno velocemente. Fra cinque anni gran parte dei “mestie-
ri” attuali non ci saranno più. È decisivo dunque investire sulla 
capacità dei giovani (e degli adulti) di adeguarsi prontamente ai 
cambiamenti; educare cioè le capacità e i tratti di personalità che 
permettono di stare di fronte, senza deprimersi, al rapido cam-
biamento di dati di realtà. Una simile capacità adattiva richiede 
un tipo di formazione scolastica, di insegnamento, di training, 
in sintesi un processo educativo, che non si ferma all’apprendi-
mento di nozioni, competenze o tecniche, ma che aiuta a capire 
come muoversi in un mondo mobile. “Imparare ad imparare” è 
il filo rosso dell’educazione scolastica e sociale. È un appello agli 
insegnanti. Il loro non è un semplice mestiere, ma un cammino 
di accompagnamento dei giovani a maturare un rapporto co-
struttivo con il reale. Lo stesso dicasi per le famiglie.
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Istituzioni e sussidiarietà
Per affrontare i problemi indicati, a livello europeo si stanno 
proponendo una serie di politiche. Nel periodo 2021-2027, ol-
tre 1800 miliardi di euro sono previsti come Multi Financial 
Framework, di cui 750 come Recovery Fund, per recuperare 
i danni generatisi nella situazione attuale. Una quota consi-
stente di tali risorse dovrebbe essere attribuita all’Italia (di cui 
oltre 200 miliardi nel Recovery Fund)9. Accenno a due proble-
mi, che in buona parte costituiscono il contenuto del dibattito 
su “se e come” accettare tali risorse. 

Poiché non tutte le risorse indicate sono concesse a fondo 
perduto ma in prestito, quindi da restituire, viene avanzata 
l’obiezione che il nostro debito pubblico, già altissimo, cre-
scerebbe ancora. Una seconda obiezione riguarda la capacità 
dell’Italia di utilizzare veramente tali fondi.

La prima obiezione ha un suo contenuto, ma ritengo che, 
se i fondi sono effettivamente utilizzati per migliorare servizi, 
investimenti e innovazione, potrebbe portare ad un annulla-
mento dell’eventuale surplus di deficit; anzi, in forza della cre-
scita degli stessi introiti pubblici, il deficit potrebbe diminui-
re. Oggi come sappiamo, a fronte di un debito pubblico di circa 
2400 miliardi di euro, abbiamo un deficit corrente negativo (di 
poco minore del 2% del PIL). Il debito pubblico è cresciuto di 
quasi 200 miliardi di euro. Ci sarà da discutere (litigare/dialo-
gando) con paesi europei che “odiano” situazioni fuori norme 
generali di paesi come l’Italia, ma io resto dell’idea accennata 
da Mario Draghi questa estate, che un debito “buono” paga; 
non paga invece un debito “cattivo”, investito male, gestito in 
maniera inappropriata10. Occorre perciò andare avanti.

Il vero problema è perciò il secondo. L’Italia usa male o 
non usa i potenziali contributi europei. I dati che riportano la 
capacità di assorbimento dei fondi UE evidenziano che a fine 
2019 era stato utilizzato dal nostro paese solo il 30,7% dei 

9 I dati riportati si riferiscono a quelli degli ultimi mesi del 2020 e potreb-
bero cambiare.

10 https://www.corriere.it/economia/finanza/20_agosto_18/mee-
ting-2020-l-intervento-integrale-mario-draghi-592e01aa-e131-11e-
a-b799-96c89e260eb4.shtml
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fondi disponibili. Siamo penultimi nel “circuito” europeo. L’I-
talia è famosa per non saper usare le risorse legate a fondi e 
programmi di investimento offerti dalla Unione europea. Alla 
fine questo si traduce in un bilancio netto negativo: i fondi 
che noi versiamo all’Unione superano le risorse che di fatto 
acquisiamo dalla UE. Eppure le ipotesi di utilizzo e la consape-
volezza di determinati bisogni sono ben chiare. Cosa frena? 
Una politica con fini distorti, cioè che “gioca” la partita di chi 
andrà al governo, più che operare per attuare investimenti e 
spese utili al bene comune. E poi una burocrazia che si limita a 
“operare” sulle modalità amministrative (lunghe e spesso inu-
tili), anch’essa con un senso del bene comune che si avvicina 
allo zero. 

Il bene comune – ecologia sociale
Eppure abbiamo visto, durante il COVID, che moltissimi han-
no dato tutto di sé – parlo di medici, infermiere e infermieri, 
tecnici –, hanno vissuto con totale gratuità e carità il rapporto 
con i malati e le persone che la situazione poneva loro di fron-
te. Abbiamo visto famiglie (non la maggioranza in verità) che 
hanno supplito ai problemi scolastici dei figli con una atten-
zione umana e un accompagnamento impressionanti; abbia-
mo visto lavoratori che hanno “inventato” modalità di lavoro 
che neppure il loro manager aveva percepito possibili… si sa di 
molti imprenditori che hanno abbattuto i propri consumi fa-
miliari, per non dover lasciare a casa i lavoratori dell’impresa; 
e si potrebbe continuare.

Come rendere possibile allora che nell’agire a livello poli-
tico e della pubblica amministrazione il fattore centrale delle 
decisioni sia la coscienza di voler costruire il bene comune e si 
operi quindi con la simpatia al cammino di ognuno? Ritengo 
che questo cambiamento, che esigerà certo tempo, abbia come 
fattore decisivo la testimonianza di persone, gruppi sociali, 
organizzazioni sussidiarie che, operando come descritto nel 
paragrafo precedente, documentano che è possibile incarnare 
il bene comune nelle azioni quotidiane e favoriscano un reale 
dialogo fra livello sociale-sussidiario e livello politico.
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Ecologia integrale
Se “mettiamo insieme” tutto quanto detto, dai problemi 
economici, di povertà e disuguaglianza, a quelli ambientali, 
a quelli educativi, emerge il tema di una ecologia integrale, 
come viene indicata nella dottrina sociale della Chiesa e in di-
verse encicliche dei papi (in particolare la Laudato si’ di Fran-
cesco)11. In altri termini, parlare di ecologia integrale significa 
descrivere una modalità di rapporto fra tutte le dimensioni 
prima indicate (quella economica, quella sociale, ambientale e 
culturale) che trae spunto dal desiderio e dall’interesse al bene 
comune per il presente e per le generazioni che verranno; per-
ché vi sia una casa che veramente accoglie l’umano; perché vi 
siano abitanti della casa che veramente desiderano e collabo-
rano a costruire un ambiente in cui sia possibile vivere e ap-
profondire relazioni familiari e di amicizia. Come affermato 
nell’Instrumentum Laboris, “all’origine dell’ecologia integrale 
c’è una visione in cui il bene comune si dilata sino ad abbrac-
ciare le persone e l’ambiente” (n. 17). 

Questo implica che tutti gli attori: il livello politico, il com-
portamento delle istituzioni, il comportamento degli attori 
economici – imprenditori, mondo della finanza, lavoratori – 
tutti insomma – abbiano coscienza, voglia e desiderio di que-
sto comune cammino. Credo di non dire una cosa strana affer-
mando che una simile coscienza, e il conseguente desiderio, 
fioriscono se li si vede in actu exercito nella vita di coloro la cui 
vita è già “mossa” da un tale desiderio. Oltre a quelli accennati, 
sin potrebbero fare esempi di attori – a tutti i livelli – che cer-
cano di comportarsi secondo tale direzione di cammino. 

L’ecologia integrale, cioè umana e non solo tecnica, implica 
quindi diversi elementi: 
• Il tradursi dei valori etici – che il termine bene comune sin-

tetizza operativamente - in norme e comportamenti a livel-
lo delle istituzioni, e ancor più, sussidiariamente, a livello 
degli operatori economici e sociali e delle varie comunità, 
chiamate a confrontarsi con tali norme etiche;

11 Vedi anche il documento “Instrumentum Laboris” della XV Assemblea Ge-
nerale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi: https://press.vatican.va/content/
salastampa/it/bollettino/pubblico/2018/06/19/0458/00978.html
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• Un’educazione alla bellezza della “casa comune”, come nei 
cantici di san Francesco dove tutto era canto di letizia, dove 
«il mondo è qualcosa di più che un problema da risolvere, è 
un mistero gaudioso che contempliamo nella letizia e nella 
lode» (Laudato Sii, 12); perché non accada che, soddisfatta 
la norma, risolto il problema, il resto della vita non cambi;

• in altri termini l’evidenza nella propria e altrui vita, del 
“bene comune” come fondamento del pensare e la solida-
rietà e comunanza di cammino come agire sussidiario e 
quotidiano.

Niente meno di questo è richiesto dalla dottrina sociale della 
Chiesa. A questo dobbiamo educarci. Una fede vissuta, l’espe-
rienza della vita cristiana, personale e comunitaria, implicano 
questo sguardo e questa modalità di vita. Se c’è chi vive così, 
si vede. Aiutiamoci. Non occorre aspettare la fine del COVID.
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La democrazia dopo Covid-19.
Appunti su Dottrina sociale e 
teoria politica
di Antonio Campati
Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano

1. Una rivoluzione epistemica
In un breve, ma denso intervento pronunciato il 4 novembre 
2019 davanti ai partecipanti alla conferenza internazionale 
per dirigenti di università dal titolo New Frontiers for Univer-
sity Leaders: The Future of Health and the University Ecosystem, 
papa Francesco ha ricordato che compito dell’università non 
è solamente quello di «riempire la testa di concetti» agli stu-
denti dal momento che essa «ha una coscienza, ma anche una 
forza intellettuale e morale la cui responsabilità va oltre la 
persona da educare e si estende alle necessità di tutta la comu-
nità». Il pontefice ha quindi spronato a elaborare una «nuova 
episteme» per riflettere sul carattere impersonale degli approc-
ci scientifici tradizionali, considerato una condizione necessa-
ria per l’oggettività di ogni conoscenza. Infatti, ha proseguito 
sottolineando che sono molti gli elementi capaci di dimostra-
re come non esistano esperienze totalmente impersonali: «la 
forma mentis, le convinzioni normative, le categorie, la crea-
tività, le esperienze esistenziali del soggetto rappresentano 
una “dimensione tacita” della conoscenza ma sempre presen-
te, un fattore indispensabile per la accettazione del progresso 
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scientifico»1. L’invito a formulare una nuova episteme è impe-
gnativo e indubbiamente sfidante, dal momento che tenta di 
mettere in discussione delle consolidate convinzioni2. Non è 
dunque un caso che nell’Instrumentum laboris in preparazione 
della prossima Settimana sociale dei Cattolici italiani, che si 
terrà nell’ottobre 2021, c’è un forte richiamo alla necessità di 
promuovere una «rivoluzione epistemica» per superare la rigi-
da separazione dei saperi che oggi non sembra più utile al pro-
gresso scientifico: «abbiamo bisogno di un pensiero capace di 
non chiudere i concetti, di ristabilire le articolazioni fra ciò che 
è disgiunto, di sforzarci di comprendere la multi-dimensionali-
tà, di pensare con la singolarità, con la località, la temporalità, 
ma di non dimenticare mai l’insieme in relazione»3. 
Gli inviti a procedere in questa direzione acquisiscono anco-
ra più pregnanza in un periodo difficile come quello attuale 
perché Covid-19 enfatizza tutte quelle urgenze che già prima 
del febbraio 2020 venivano considerate inderogabili. Non è un 
caso che si stia sviluppando una letteratura piuttosto ampia 
per comprendere l’impatto che la pandemia globale sta pro-
ducendo sui nostri sistemi politici, economici e sociali4 ed è 

1 Francesco, Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti alla 
conferenza internazionale per dirigenti di università: “New frontiers for 
University Leaders: the Future of Health and the University Ecosystem”, 
auletta Paolo VI, lunedì 4 novembre 2019, consultabile su vatican.va. 

2 Franco Anelli considera questo invito «un richiamo prezioso e originale, 
in un’epoca in cui la ricerca è concepita come fonte di innovazione 
tecnologica, prima che come tensione verso la conoscenza, e la formazione 
come addestramento piuttosto che come educazione; un’epoca dominata 
dall’ansia della rapidità, non disposta ad ammettere che i tempi del sapere 
e dell’educazione sono diversi da quelli della produzione», F. Anelli, Il 
compito di una nuova episteme, in Vita e Pensiero, 1 (2020), 5-12.

3 Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. Instrumentum Laboris, a 
cura del Comitato Scientifico e Organizzatore delle Settimane Sociali dei 
Cattolici italiani, Palumbi, Teramo 2021, 22. 

4 Si vedano, per esempio, R. Caruso, D. Palano (a cura di), Il mondo 
fragile. Scenari globali dopo la pandemia, Vita e Pensiero, Milano 2020; 
D. Innerarity, Pandemocracia. Una filosofia de la crisis del coronavirus, 
Galaxia Gutenberg, Barcelona 2020; M. Poiares Maduro, P. W. Kahn 
(eds), Democracy in Times of Pandemic. Different Futures Imagined, 
Cambridge University Press, Cambridge 2020.  
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estremamente importante che anche i paradigmi della Dot-
trina sociale della Chiesa siano utilizzati all’interno di questo 
dibattito. In altri termini, lo sforzo costante di mettere in 
dialogo il Magistero e le scienze sociali si manifesta con anco-
ra più pregnanza5 e, all’interno di questa cornice, le pagine che 
seguono mirano a offrire un primo contributo per analizzare al-
cune tendenze che interessano la democrazia contemporanea, 
ormai da diversi anni al centro di un costante «ripensamento». 
In particolare, si cercherà di far emergere come un punto di 
contatto all’interno di questo dialogo possa essere individuato 
nell’impatto che l’«ideologia dell’immediatezza» determina sul-
la vita pubblica: infatti, da un lato, la teoria politica indaga le 
conseguenze che tale ideologia riversa sul funzionamento della 
democrazia (crisi della rappresentanza, irrilevanza dei corpi in-
termedi, prevalenza di leadership personali), dall’altro, in Fra-
telli tutti, emerge una dura critica alle politiche che hanno come 
orizzonte l’«interesse immediato». L’ampio dibattito che si sta 
aprendo attorno alla polarizzazione mediazione-immediatezza 
richiama l’antica tensione di fondo che caratterizza la politica, 
quella tra l’interesse di egoismi confliggenti volti a perseguire 
risultati immediati (e spesso effimeri) e l’idea che il suo fine co-
stitutivo sia la visione dell’interesse lontano6.

2. La pandemia e l’importanza delle mediazioni
Nell’analizzare le modalità di azione dei governi davanti alla 
crisi pandemica, diversi osservatori hanno puntato l’attenzio-

5 Scrive papa Francesco nel paragrafo n. 204 di Fratelli tutti: «oggi esiste la 
convinzione che, oltre agli sviluppi scientifici specializzati, occorre la co-
municazione tra discipline, dal momento che la realtà è una, benché pos-
sa essere accostata da diverse prospettive e con differenti metodologie. 
Non va trascurato il rischio che un progresso scientifico venga considera-
to l’unico approccio possibile per comprendere un aspetto della vita, del-
la società e del mondo. Invece, un ricercatore che avanza fruttuosamente 
nella sua analisi ed è anche disposto a riconoscere altre dimensioni della 
realtà che indaga, grazie al lavoro di altre scienze e altri saperi si apre a 
conoscere la realtà in maniera più integra e piena».

6 Così scriveva Rudolf von Jhering: «definita in breve, la politica vera è 
la visione dell’interesse lontano» (R. von Jhering, Lo scopo del diritto 
(18842), a cura di M.G. Losano, Einaudi, Torino 1972, 392), citato in L. 
Ornaghi, S. Cotellessa, Interesse, Il Mulino, Bologna 2000, 92.
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ne su un tema attorno quale, a dire il vero, gli studiosi della 
democrazia stanno riflettendo in maniera approfondita ormai 
da diversi anni, ossia la relazione tra le mediazioni politiche 
e quelle epistemiche all’interno del processo decisionale, che, 
nel caso specifico di Covid-19, ha come protagonisti i decisori 
politici e gli esperti medici. Si tratta di uno degli aspetti più 
controversi della storia e del funzionamento delle democrazie 
liberali, la cui problematicità viene ulteriormente amplificata 
da quella che è stata definita l’«ideologia dell’immediatezza»: 
l’idea che si possa trasferire al popolo il potere detenuto dai 
suoi rappresentanti, specie grazie all’utilizzo delle tecnologie 
informatiche e alle straordinarie opportunità offerte da Inter-
net di poter azzerare le distanze. In effetti, è sempre più dif-
fusa l’idea che la rappresentanza democratica costituisca una 
falsificazione, o quantomeno una «deformazione della volontà 
popolare pura», quindi «la frammentazione di una sua presunta 
originaria unità nell’atomismo degli interessi»7. Tale «ideolo-
gia» tende a presentare tutte le mediazioni come inutili, se non 
dannose, per la democrazia perché ne snaturerebbero l’essenza 
originaria: ciò comporta una riduzione dello spazio dei corpi in-
termedi e una critica feroce nei confronti delle mediazioni degli 
esperti dal momento che questi riescono a influenzare le deci-
sioni pubbliche senza aver ottenuto una legittimazione popo-
lare esplicita. Proprio la gestione di Covid-19 ci ha mostrato, al 
contrario, come la democrazia rappresentativa non possa fare 
a meno delle mediazioni dal momento che è il risultato di una 
complessa sintesi tra diversi equilibri, tra i quali anche quello 
tra l’aspettativa da parte dei cittadini di ricevere risposte imme-
diate alle loro istanze e l’inevitabilità di una loro elaborazione 
attraverso i canali di mediazione8. Pertanto, si può sostenere 
che si siano in parte affievolite le pressanti critiche che i fautori 
dell’immediatezza avanzano da più parti9. 

7 D. Innerarity, Democrazie di prossimità e distanza rappresentativa, in Iri-
de, 2 (2015), 289-303, in particolare, 291.

8 Per una più articolata riflessione su questo punto, mi permetto di rinvia-
re a A. Campati, Il problema della competenza e la rappresentanza democra-
tica: l’«immediatezza» e la gestione di Covid-19, in Biblioteca della libertà, 
LV, n. 228, 2020, 1-20.

9 Ciò chiaramente non significa trascurare le profonde trasformazioni che 
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Sulla base di questa consapevolezza, un punto di contatto tra 
teoria politica democratica e Dottrina sociale della Chiesa è 
dato certamente dalla riscoperta del ruolo dei corpi interme-
di, cioè – per riprendere la classica definizione di Egidio To-
sato – di «tutte quelle società, variamente denominate, che 
si pongono come centri di vita e di azione sociale, interna ed 
esterna, nell’ambito della più vasta società statale»10. Infatti, 
per molti anni, la teoria democratica ha rintracciato nella pre-
senza delle associazioni intermedie gli elementi necessari per 
l’affermazione e il mantenimento del pluralismo sociale, e, allo 
stesso tempo, la Dottrina sociale della Chiesa vi ha riservato 
un posto di primo piano, soprattutto perché – come ricorda la 
Centesimus annus (nn. 13 e 49) – i corpi intermedi consentono 
la piena realizzazione della «socialità dell’uomo» poiché sono 
comunità di persone che «innervano» il tessuto sociale, impe-
dendo che questo scada «nell’anonimato e in un’impersonale 
massificazione». 

3. Contro la ricerca dell’interesse immediato
Negli ultimissimi anni, però, il mantenimento del plurali-
smo sociale e la piena realizzazione della socialità dell’uomo 
sono messi a dura prova proprio da quell’«ideologia dell’im-
mediatezza» che si ricordava poc’anzi. Non è forse un caso 
che l’enciclica Fratelli tutti offra diversi segnali per riflettere 
sulla prospettiva temporale della politica, sull’orizzonte ver-
so il quale essa deve tendere, approfondendo alcuni temi già 
presenti in diversi documenti del pontificato di Bergoglio. Nel 
quinto capitolo (n. 161), papa Francesco scrive che la «ricerca 
dell’interesse immediato» è una «espressione degenerata» di 
un’autorità popolare e, infatti (n. 178), specifica che la gran-
dezza della politica si mostra quando, in tempi difficili, si ope-
ra sulla base di grandi principi e pensando al bene comune a 

le forme di immediatezza determinano sui lineamenti della rappresen-
tanza politica. Per un inquadramento delle trasformazioni delle modalità 
di partecipazione, si veda M. Sorice, Partecipazione democratica. Teorie e 
problemi, Mondadori, Milano 2019.

10 E. Tosato, Persona, società intermedie, Stato. Saggi, Giuffrè, Milano 1989, 
139. 
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lungo termine. La dimensione nella quale egli proietta la po-
litica è allora quella del futuro, per non rassegnarsi a «vivere 
chiusi in un frammento di realtà» (191), nella consapevolezza 
che le differenze generano conflitti, ma nell’altrettanto ferma 
convinzione che «l’uniformità genera asfissia». Ciò non signi-
fica trascurare le necessità della vita di tutti i giorni – quindi 
l’ancoraggio con il presente – perché «non sempre si tratta 
di ottenere grandi risultati» (n. 195), che possono indurre a 
fare voli pindarici lontani dalla concretezza del quotidiano. È 
significativo rilevare che, restringendo il discorso all’ambito 
della politica, queste considerazioni sono intuitivamente col-
legabili alla grande contraddizione di fondo che la caratteriz-
za, ossia l’oscillamento tra breve e lungo periodo, tra interes-
se immediato (che i cittadini pretendono dai rappresentanti 
eletti) e l’interesse di lungo andare (necessario per la costru-
zione di tutte le identità politiche)11. Dalle cronache quotidia-
ne, risulta ormai evidente che la vita democratica odierna è 
eccessivamente focalizzata sul breve periodo e quindi non è 
additabile alla casualità il fatto che il pontefice spesso sottoli-
nei i rischi drammatici di «una politica focalizzata sui risulta-
ti immediati» (Laudato si’, 178) attraverso la denuncia di una 
«logica efficientista e “immediatista” dell’economia e della po-
litica» (Laudato si’, 181). 
Come provare a invertire la tendenza? In primo luogo, l’at-
tenzione ossessiva al presente deve essere controbilanciata 
da una «rifondazione del tessuto connettivo delle comunità 
politiche»12 capace di chiamare in causa l’intera classe politica, 
per renderla responsabile e, di conseguenza, più attenta all’e-
quilibrio tra una concreta rispondenza ai bisogni dei cittadi-
ni e una necessaria progettualità di lungo periodo. In Fratelli 
tutti l’uomo politico è descritto come un realizzatore, un co-
struttore «con grandi obiettivi, con sguardo ampio, realistico, 
pragmatico» (n. 188), senza tuttavia dimenticare che è «pur 
sempre un essere umano» (n. 193), quindi con le sue debo-
lezze. In secondo luogo, è importante considerare la politica 

11 Si veda la suggestiva analisi di A. Pizzorno, La sfera pubblica e il concetto 
di mandante immaginario, in «Sociologica», n. 3. 2008, 1-23.

12 P. Pombeni, La buona politica, Il Mulino, Bologna 2019, 43. 
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«più nobile dell’apparire» (n. 197), quindi non come un’attivi-
tà vittima della dinamica delle emozioni (che rimangono pur 
sempre importanti nel discorso pubblico), ma come un’attivi-
tà da svolgere all’interno di istituzioni inclusive proprie di una 
«società organizzata, libera e creativa» (165)13, dove l’uomo 
politico deve far emergere costantemente la sua propensione 
alla mediazione attraverso il dialogo. Quest’ultimo – sottoli-
nea chiaramente papa Francesco – non è un «febbrile scambio 
di opinioni» sui social e neppure l’insieme di semplici collo-
qui per instaurare delle trattative volte ad accaparrarsi fette 
sempre maggiori di potere; ma l’«autentico dialogo sociale» è 
invece quello che rispetta il punto di vista dell’interlocutore 
perché – specie in una società pluralista – è «la via più adatta 
per arrivare a riconoscere ciò che dev’essere sempre affermato 
e rispettato, e che va oltre il consenso occasionale» (nn. 203 
e 211)14. D’altro canto, non si deve neppure dimenticare che 
i cittadini sono ben consapevoli dell’importanza delle media-
zioni per un buon funzionamento della democrazia – media-
zioni tra interessi, tra visioni di lungo e di breve termine, tra 
posizioni distanti e all’apparenza inconciliabili – e, infatti, 
«vivono in tensione tra la congiuntura del momento e la luce 
del tempo, dell’orizzonte più grande, dell’utopia che ci apre al 
futuro» (Evangelii gaudium, 222). 

13 Si vedano le riflessioni di F. Felice, Poverty, Inclusion, Institutions. A challenge 
for Latin America and the European Union, in The EuroAtlantic Union Review, 
n. 1 (2016), 101-118. Già nel lontano 1931, nella Quadragesimo anno, vie-
ne auspicata una «riforma delle istituzioni» con una particolare attenzione 
al ruolo dello Stato, «non perché dall’opera sua si debba aspettare tutta 
la salvezza», ma perché se viene indebolita l’«antica ricca forma di vita 
sociale, svoltasi un tempo mediante un complesso di associazioni diverse», 
gli individui si trovano da soli davanti ad esso (n. 79). È infatti il paragrafo 
nel quale viene descritto il principio di sussidiarietà.  

14 Paolo Pombeni si sofferma sulla necessità che la ragione politica rico-
minci l’opera di costruzione «di una coscienza comune che rilanci il va-
lore del governo attraverso il confronto come strumento più adatto per 
creare quella sintesi finale di identità e di valori indispensabile perché si 
sia consapevoli di vivere in una comunità» che ha un destino comune di 
crescita e di sviluppo delle persone e delle loro aggregazioni, P. Pombeni, 
La buona politica, cit., 107. Sulla crescente importanza della negoziazione 
per le democrazie, si è soffermato D. Innerarity, Politica per perplessi, Ca-
stelvecchi, Roma 2020, 139-141.
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4. La democrazia e il suo domani
Le brevi considerazioni appena formulate tentano di dimostra-
re come sia possibile rafforzare il dialogo tra la teoria politica 
democratica e la Dottrina sociale della Chiesa soprattutto per 
individuare quei nuovi paradigmi interpretativi che sono sem-
pre più impellenti per definire il futuro delle nostre società. 
Per procedere in questa direzione, potrebbe essere interessan-
te prendere le mosse da un concetto che sta riemergendo nel 
dibattito politico e pubblico, in maniera in parte inaspettata, 
ossia quello di utopia15. Come ricorda la citazione tratta da 
Evangelii gaudium che chiude il precedente paragrafo, l’utopia 
apre al futuro, perché in generale le utopie sono «proiezioni 
nel futuro di una costellazione di desideri e aspirazioni»16. In 
tal senso, è utile pensare in termini utopici proprio per slegare 
la pratica democratica dall’immediatezza del presente e ten-
tare di collocarla in una dimensione temporale che abbracci 
anche il domani. Può apparire bizzarro che papa Francesco 
utilizzi un termine che evoca una dimensione molto lontana 
dalla realtà – alla quale, invece, ci raccomanda costantemente 
di essere ancorati17. Non è questa la sede per avviare un appro-
fondimento, che sarebbe senz’altro suggestivo, sulle dimen-
sioni temporali della politica, tuttavia vale la pena sottoline-
are che il ricorso alla categoria dell’utopismo non deve essere 
letto come un incitamento a pensare un universo fuori dalla 
concretezza della vita, ma un invito a prendere atto che – per 

15 Per esempio, sull’interesse che si sta riattivando sul tema, cf. P. Żuk, On 
the Rule of Utopia in Social Thought and Social Sciences, in History of Euro-
pean Ideas, v. 46, n. 8, 1047-1058.

16 J.M. Bergoglio - Papa Francesco, Nei tuoi occhi è la mia parola. Omelie e 
discorsi di Buenos Aires 1999-2013, a cura di A. Spadaro S.I., Rizzoli, Mi-
lano 2016, 193 (il testo originario è il Messaggio alle comunità educative, 
Buenos Aires, 9 aprile 2003).

17 D’altronde – come ricorda Rocco Pezzimenti – la Dottrina sociale della 
Chiesa nasce dalla convinzione che anche sul piano sociale è preferibi-
le perseguire obiettivi conseguibili e non «disegni paradisiaci che, poi, 
generano solo inferni», R. Pezzimenti, Le ancore della democrazia. Nuova 
divisione dei poteri, rappresentanza, senso del limite, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2020, 110. E, più diffusamente, Id., Perché è nata la Dottrina So-
ciale della Chiesa? Tra magistero e pensiero, Rubbettino, Soveria Mannelli 
2018.
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superare l’attuale situazione di crisi democratica (e non solo) 
– occorre sforzarsi a pensare e costruire un «mondo diverso»18. 
In altri termini, la visione utopica può essere utile a stimolare 
un dibattito capace di condurre verso un superamento della 
visione «immediatista» che innerva la democrazia contempo-
ranea, che vede l’homo democraticus permanentemente in fuga 
nel presente, in preda a una continua «tirannia dell’urgen-
za»19. D’altro canto, non si deve credere che tale visione non 
sia in grado di produrre idee poiché focalizzata sul presente: al 
contrario, è possibile rintracciare nel dibattito politico, sociale 
ed economico un gran numero di idee e di buone pratiche, 
le quali spesso, però, rappresentano poco più che frammenti 
disconnessi gli uni dagli altri. Secondo alcune analisi, infat-
ti, la sfida utopica del contemporaneo è quella di pensare un 
coordinamento tra i diversi scopi oggi al centro dell’agenda 
mondiale – sostenibilità, equità, sviluppo, benessere, pace, di-
ritti – le loro diverse realizzazioni concrete (quale industria, 
quale mobilità, quali investimenti, quali regole di diritto in-
ternazionale, quali diritti e quali garanzie) e i diversi attori del 
complesso mosaico delle relazioni globali20. Vista da questa 
angolazione, l’utopia è necessaria per formulare progetti cre-
dibili e «iscriverli in una visione»21 e quindi da intendersi non 
tanto come lo sforzo di librarsi sopra alla realtà, quanto come 
un «elemento immaginativo», come il tentativo «di vedere la 

18 «L’utopia prende forza da due elementi: da un lato il malcontento, l’in-
soddisfazione o il malessere generati dalla realtà attuale; dall’altro lato, 
l’incrollabile convinzione che è possibile un mondo diverso. Tutt’altro 
che una mera consolazione fantasiosa, un’evasione nell’immaginario, 
l’utopia è una forma che la speranza assume in una concreta situazione 
storica», J.M. Bergoglio - Papa Francesco, Nei tuoi occhi è la mia parola, 
cit., 193.

19 E. Di Nuoscio, Saranno le scienze umane a salvare la democrazia? in D. Anti-
seri, E. Di Nuoscio, F. Felice, Democrazia avvelenata, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2018, pp. 59-129, specie 104.

20 R. Mordacci, Ritorno a utopia, Laterza, Roma-Bari 2020, 139-140.
21 Ibid., 141. Analizzando la relazione tra popolo ed élite, Innerarity scrive 

che: «il problema di fondo è che manca un mondo comune […]; invece di 
continuare a contrapporre le ragioni di chi sta in alto con le pulsioni di 
coloro che stanno in basso, i primi devono riuscire a interpretare i males-
seri dei secondi», D. Innerarity, Politica per perplessi, cit., 111. 
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realtà allo stato potenziale»22. D’altronde, non bisogna dimen-
ticare che la democrazia liberale nasce da un progetto che pre-
vede una complessa declinazione di principi liberali e principi 
democratici23 e proprio oggi – a causa della sfida «illiberale» 
che la minaccia – è più che mai opportuno definire una visione 
che possa ristabilirne i lineamenti di fondo.
In conclusione, le analisi dedicate agli effetti che Covid-19 
ha prodotto e produrrà sulle democrazie hanno offerto solo i 
primi risultati, ma è già evidente che la complessità delle va-
riabili da considerare richiederà uno sforzo capace di mettere 
in dialogo diversi orientamenti, diverse sensibilità, diverse 
discipline. Per esempio, come si è tentato di fare in queste pa-
gine, la teoria politica democratica e la Dottrina sociale della 
Chiesa possono continuare un dialogo fecondo, talvolta reci-
procamente critico, a partire dalle implicazioni che derivano 
dal complesso equilibrio tra mediazione-immediatezza. Pen-
sare alla democrazia di domani avendo presente tale equili-
brio suggerisce un approccio di estrema importanza perché è 
molto probabile che attorno ad esso si ridefiniranno le nuove 
forme di partecipazione democratica e persino i nuovi bilan-
ciamenti tra i poteri.

 

22 Per S.S. Wolin l’elemento immaginativo è ben altra cosa rispetto all’utopi-
smo perché «non rappresenta tanto uno sforzo di librarsi al di sopra della 
realtà esistente, quanto un tentativo di vedere la realtà allo stato poten-
ziale», S.S. Wolin, Politica e visione. Continuità e innovazione nel pensiero 
politico occidentale (1960), il Mulino, Bologna 1996, 33, nota 13.

23 Sulle difficoltà nel coniugare democrazia e liberalismo – a lungo ostili – si 
vedano i diversi contributi presenti in C. Calabrò, M. Lenci (a cura di), La 
democrazia liberale e i suoi critici, Rubbettino, Soveria Mannelli 2017. 


